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Smart spaces ai tempi del coronavirus
Editoriale

Roberto A. Cherubini

Con un titolo come questo, scelto per il numero della rivista che viene 
pubblicato tra la prima drammatica ondata primaverile (nell’emisfero 
nord del pianeta) di Covid-19 e le inquietanti incertezze sul prossimo 
futuro, il riferimento al Gabriel Garcia Marquez de “L’amore ai tempi 
del colera”, è esplicito ed evidente.
Ma altri riferimenti, meno poetici ma forse più stringenti, possono 
servire da linea guida per l’argomento che la rivista ha voluto proporre 
alla riflessione generale. 
Mark O’Connell, scrittore e saggista irlandese della generazione di chi 
ha attraversato l’infanzia nei “favolosi anni ‘80” che condussero alla 
fine della guerra fredda e alla chiusura del “secolo breve”, per ritrovarsi 
adolescente agli esordi di internet e della “società della rete”, ha appena 
pubblicato, per ora solo in Inglese, il libro “Notes from an Apocalypse. 
A personal journey to the end of the world and back”, in cui tratta le 
modalità in cui l’umanità – certa umanità, quantomeno – affronta il 
palesarsi della fine globale davanti ai propri occhi o in una immagina-
zione sufficientemente concreta da attivare le energie individuali e (in 
misura minore e meno strutturate) collettive.
O’Connell mette in particolare in rilievo come l’Apocalisse attesa si sia 
trasformata nei tempi correnti da evento temporalmente fulminante 
quale era, dall’Angelo sterminatore della tradizione biblica all’olocau-
sto nucleare, in evento di lunga durata: l’innalzamento degli oceani 
per il global warming, il virus pronto a ripresentarsi mutato e differen-
temente aggressivo a erodere l’umanità ad ogni successiva stagione. 
O’Connel cita esplicitamente Hans Magnus Enzensberger nel riferir-
si al valore del concetto stesso di lentezza nel dipanarsi della vicen-
da contemporanea. Si potrebbe aggiungere il Fernand Braudel degli 
eventi di lunga durata intesi come una delle modalità principali di 
scansione della storia, utili alla comprensione generale.
D’altra parte le ultime notizie sul web – tra fake news e pareri auto-
revoli – accreditano una idea di “virus latente” o addirittura di virus 
(plurali) latenti. Presenti e circolanti nella biosfera, pronti ad attivarsi 
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Smart spaces at the time of coronavirus
Editorial

Roberto A. Cherubini

With this title, chosen for the issue of the magazine published betwe-
en the first dramatic spring wave (in the Northern hemisphere of the 
planet) of Covid-19 and the disturbing uncertainties about the near 
future, the reference to Gabriel Garcia Marquez’s “Love in the time of 
cholera’ is explicit and evident.
But other references, less poetic but perhaps more stringent, can be 
useful as a guideline for the topic that the magazine wants to propose 
to the general contribution. 
Mark O’Connell is an Irish writer and essayist of the generation of 
those who went through their childhood in the “fabulous 1980s” that 
led to the end of the Cold War
and closed the “short century”. Of those who find themselves as tee-
nagers at the beginning of Internet and of the “network society”. He 
has just published, for now only in English, the book “Notes from an 
Apocalypse. A personal journey to the end of the world and back “. 
The book  reports about the ways in which humanity - at least a cer-
tain humanity - faces the apparition of the global end, before its eyes 
or in an vision from its imagination anyway concrete enough to acti-
vate individual and (more or less structured) collective energies.
O’Connell particularly highlights how the expected Apocalypse has 
changed in current times from a temporally fulminant event such as 
it was from the Exterminating Angel of the Bible to the nuclear ho-
locaust, in a long-lasting event: the rise of the oceans for the global 
warming, the virus ready to come back eroding humanity each subse-
quent season, mutated and differently aggressive. 
O’Connel explicitly quotes Hans Magnus Enzensberger in referring to 
the value of the concept of slowness in unraveling the contemporary 
story.
We could add Fernand Braudel and the long-lasting events intended 
as one of the main ways, useful for general understanding, of scanning 
the history.
On the other hand, the latest news on the web - including fake news 



8

in dipendenza di ragioni (polveri sottili, densità della popolazione, 
circolazione dei traffici?) ancora in gran parte ignote.
Comunque sia, se l’evento assume una durata capace di confrontar-
si con i tempi non brevi della permanenza delle cose che le scienze 
dell’architettura e le scienze ambientali producono sul territorio, allo-
ra il discorso diventa anche di nostra competenza.
Senza la pretesa di gestire l’Apocalisse, infinitamente più modesta-
mente la nostra disciplina può farsi carico di progettare spazi che 
tengano conto delle mutate condizioni contestuali e siano in grado di 
gestire senza panico le circostanze che ci si prospettano.
Il distanziamento sociale come la protezione dall’ossido di carbonio 
e dalle polveri sottili, sono faccende che riguardano la forma dello 
spazio costruito e non. 
Nel titolo della rivista, il termine “smart spaces” è stato volutamente 
mantenuto in Inglese. Non c’è traduzione, di un termine divenuto – 
almeno per estensione – d’uso comune, che non ne riduca immedia-
tamente la portata, ne impoverisca il significato evocativo o obblighi 
a giri di parole complessi in Italiano. Come per “smart working”, che 
evoca prudente distanziamento ma anche moltiplicazione di vicinan-
za virtuale e potenziamento delle opportunità lavorative grazie ad una 
generosa iniezione di tecnologie innovative, lo “smart space” dovreb-
be essere uno spazio capace di implementare le opportunità, piuttosto 
che ridurle. 
Opportunità legate sia allo spazio pubblico sia a ciò che nell’edificio 
condiziona e viene condizionato dallo spazio pubblico con cui comu-
nica.
Dunque i “balconi” in cui si è svolto in Italia parte dello psicodramma 
collettivo messo in scena durante il confinamento di questo Covid19 
ma anche i portici che delimitano le piazze e ne qualificano la forma 
oltre che la funzione e, più lontano, verso la periferia, i mille giardini 
più o meno grandi e spaziosi fino a farsi quasi parchi, che da domestici 
si sono fatti collettivi nel permettere comunque, quasi in forma clan-
destina, una socialità, seppure a distanza di sicurezza. 
Molti allora gli interrogativi che si aprono per i progettisti urbani e di 
architettura:
Potrà reggere la consistenza della città compatta alla necessità di ricor-
renti – se non confinamenti – quanto meno distanziamenti? O subirà 
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and authoritative opinions - accredits an idea of “latent virus” or even 
latent (plural) viruses. Present and circulating in the biosphere, ready 
to take action depending on reasons (fine dust, population density, 
global trade circulation?) still largely unknown.
Anyway, if the events take on a duration capable of dealing with the 
not short times of permanence of the things that the sciences of archi-
tecture and the environmental sciences produce in the territory, then 
the discussion also becomes within our competence.
Infinitely more modestly, without pretending to manage the Apo-
calypse, our discipline can take on the task of designing spaces that 
take into account the changed contextual conditions. Spaces able to 
manage without panic the circumstances that lie ahead. “Social di-
stancing”, such as protection from carbon monoxide and fine parti-
cles, are matters that concern the shape of the built and open space. 
Also in the Italian version of this call, the term “smart spaces” has 
been deliberately kept in English.
There is no Italian translation of a term that has become - at least by 
extension – current. Also in other languages, there is no translation 
which does not immediately reduce the scope of the term, impoveri-
sh its evocative meaning or obligates to complex circumlocutions for 
complete explanation.
As with “smart working”, which evokes prudent distancing but also a 
multiplication of virtual proximity and strengthening of job opportu-
nities thanks to a generous injection of innovative technologies, the 
“smart space” should be a space capable of implementing opportuni-
ties, rather than reducing them.
Opportunities related to both the public space in itself and what in 
the building influences and is influenced by the adjacent public space.
Thus, the “balconies” in which part of the collective psychodrama sta-
ged during the confinement of Covid19 took place in Italy and other 
South-European countires. But also the arcades that delimit the squa-
res and qualify their shape as well as their function and, further away, 
towards the periphery, the thousand gardens, more or less large and 
spacious until they become almost parks, which have become collecti-
ve in allowing however, almost in clandestine form, a sociality, althou-
gh at a safe distance.
Many questions then arise for urban and architectural designers:
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il definitivo collasso già avviato dal caos del traffico, dall’insufficienza 
degli spazi aperti, dalla inadeguatezza di questi ultimi a costumi di 
vita ormai evoluti in altre direzioni?
La realtà urbana compatta è destinata a diventare, in presenza delle 
nuove minacce, il luogo definitivo di differenziazione sociale anche di 
fronte alla Apocalisse lenta? 
Durante la peste del 1575-77 a Venezia, il popolo di Cannaregio fu 
confinato in spazi insalubri e ristretti mentre i nobili e i ricchi com-
mercianti sfuggivano al contagio trasferendosi nei loro possedimenti 
di campagna dell’entroterra veneto.
A scala più minuta la differenziazione sociale urbana ha inciso oggi 
fortemente sulla gestibilità dei mesi di confinamento da parte delle 
famiglie, in termini di metri quadri disponibili, quanto in termini di 
disponibilità di accesso alle nuove tecnologie. 
La forma dell’architettura degli edifici scolastici è chiamata a rispon-
dere al doppio interrogativo del distanziamento e della disponibilità 
tecnologica delle famiglie (il “digital divide”) sin da subito.
Il cosa fare nella costruzione degli edifici e delle forme urbane è que-
stione che precede in questa fase il come fare.
Raccogliere idee sul cosa fare è compito di una rivista scientifica. Rac-
cogliere idee sul cosa fare è la motivazione della collezione di scritti 
volutamente brevi provenienti da luoghi e culture diverse che propo-
niamo a seguire.
Abbiamo voluto partire da lontano, dall’emisfero che la pandemia ha 
appena traversato nella sua stagione più rigida, per stringere poi per 
cerchi concentrici su luoghi e argomenti che ci sono più vicini e fa-
miliari, fino a quello che ormai da qualche numero la rivista pone 
a chiusura: un “contro-editoriale” un punto di vista che in qualche 
modo apra a visioni alternative. Ana Jimenez dice ciò che molti pen-
sano sottotraccia: tutto è già accaduto. E forse succederà di nuovo.
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Can the consistency of the compact town support the recurrent - if 
not confinements - at least distancing? Or will it suffer its definitive 
collapse already initiated by the chaos of traffic, by the insufficiency 
of public spaces, by the inadequacy of the open spaces to ways-of-life 
now evolved towards other models?
Is compact urban reality destined to become, in the presence of new 
threats, the definitive place of social differentiation even in the face of 
the long-lasting Apocalypse?
During the plague in the years 1575-77 in Venice, the people of the ur-
ban district of Cannaregio were confined in unhealthy and restricted 
spaces while the nobles and wealthy merchants escaped the infection 
by moving to their countryside possessions in the Venetian country-
side.
In a detailed scale, urban social differentiation has today had a strong 
impact on the manageability of long confinement by families. In terms 
of available housing square meters, as well as in terms of availability of 
access to new technologies.
The form of the architecture of school buildings is immediately called 
to answer the double question of the distancing and of the technologi-
cal availability (the “digital divide) for all. 
At this stage, what to do about the construction of buildings and about 
urban forms is a question that precedes how to do it.
Collecting ideas on what to do is the motivation for the collection of 
deliberately short writings from different places and cultures that we 
propose in the following pages.
We started from afar. From the hemisphere that the pandemic has 
just crossed in its most rigid season, to then tighten through concen-
tric circles on places and topics that are closer and more familiar to 
us. Ending with a “counter-editorial”. A point of view that somehow 
opens up to alternative visions: Ana Jimenez writes what many people 
think in the background: everything already happened and maybe it 
will happen again.
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Abitazione e Città Latinoamericane, in tempi di 
Covid-19

Maria Andrea Tapia

Il 16 marzo di questo anno, è iniziato in Argentina un isolamento socia-
le volontario, a causa del diffondersi del virus COVID-19, che ha messo 
in ginocchio l’intera popolazione mondiale. Una settimana dopo, l’isola-
mento diventa obbligatorio, con una serie di restrizioni che influenzano 
profondamente le nostre vite, abitudini e costumi. Questo evento è già 
diventato un processo di trasformazione. 
A differenza delle catastrofi, intese come eventi definiti nel tempo e nello 
spazio, la pandemia non ha ancora un tempo definito di svolgimento e 
conclusione e influenza tutti gli spazi, fino a quelli più intimi, quelli che 
possiamo definire spazi mentali, spazi spirituali.
Stiamo già subendo le sue conseguenze qui e ora, individualmente e come 
gruppo sociale. Questa realtà ci sfida ad elaborare, come intellettuali e 
come docenti d’Architettura e Urbanistica, riflessioni su due questioni di 
nostra stretta competenza: la Città e l’Abitazione.

“L’architettura è la materializzazione di un’ideologia, che si formalizza, si 
materializza, attraverso un’estetica che diviene una posizione etica”
Ciò ci porta a chiederci: qual è il posizionamento ideologico nel quale ci 
collochiamo, per riflettere su ciò che ci sta accadendo?
“L’architettura materializza nello spazio l’ideologia dell’operatore, sia esso 
lo “Stato” o il “Privato”, e indica i valori di chi enuncia, progetta o idea il 
progetto”.
Ma, che cosa la pandemia sta svelando e mettendo in discussione?
Da queste premesse, intendo definire da dove muove questa riflessio-
ne, come architetto (1), definito da Umberto Eco, come “L’ultima figura 
dell’umanesimo contemporaneo, che ha il dovere e la responsabilità di 
comprendere e conoscere le molteplici dimensioni disciplinari che affron-
ta”. Questo significa un impegno, una carica di responsabilità, nel com-
prendere che l’architettura, come la città, comunica gli ideali con cui sono 
stati enunciati i valori che li hanno originati.
D’altra parte, le nostre città sono state abbandonate a se estese negli ultimi 
50 anni, indicando l’assenza dello Stato, in primo luogo dalle azioni dei 
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Housing and City – Latin America in the context of 
COVID-19 pandemic

Maria Andrea Tapia

On March 16th 2020 the Preventive Voluntary Social Isolation decree 
was issued due to the outbreak of COVID-19 virus, which keeps the 
entire world population in a state of alert and worry. A week later, the 
decree became Mandatory Isolation, bringing about a series of restri-
ctions that have caused a profound impact on our lifestyles, habits 
and customs. It is clear that we are in a process of transformation: 
unlike catastrophes, understood as defined events in time and space, 
the CODIV-19 pandemic presents us with a temporal uncertainty, yet 
it crosses all geographical boundaries, affecting all spaces, even the 
most intimate ones, such as the mental and spiritual realms.
People are notably suffering the immediate consequences of this phe-
nomenon, here and now, both individually, and collectively in our so-
ciety. This new reality poses the challenging task on us, intellectuals, 
and architecture and urbanism teachers, to question and reflect upon 
two issues that belong to our field: housing and the city.

“Architecture is the materialisation of an ideology, which is standardi-
zed through an aesthetics which implies an ethical position.”
This statement leads us to a further question: What ideological stan-
dpoint do we adopt in order to reflect upon reality?
“If architecture is the spatial manifestation of the ideology of the agent, 
whether it comes from the “Public” or “Private” realms, and it stands 
for the values of the person that presents or is in charge of the project,”
what insight is the context of pandemic revealing about our work over 
the last 50 years, and how is this put into question nowadays?
Given these basic premises, it is necessary, then, to define the posi-
tion that provides the grounds for this analysis. I shall consider the 
architect (1) as the only and last figure of contemporary Humanism, 
as defined by Umberto Eco. It is the architect’s duty and responsibility 
to see and grasp the multiplicity of disciplinary dimensions encom-
passed within the field Architecture and Urbanism. This places a great 
deal of responsibility on us as we come to understand that architectu-
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governi militari, che sulla base di ciò che Beck (2) chiama: “la società del 
rischio”, ha negato la capacità che avevano gli spazi pubblici di costruire 
una cittadinanza. E poi negli anni ‘90, il processo di globalizzazione, con 
la “McDonaldizzazione” della città, e la costruzione di luoghi di consu-
mo come spazi pseudo pubblici, sostituendo il cittadino con la figura del 
consumatore. Pertanto, la città, l’architettura e, in particolare l’abitazione, 
diventano prodotti di consumo, svuotati dei contenuti, dei valori culturali 
che costruiscono la loro identità.
L’utente scompare e appare il consumatore, scompare l’architetto e appare 
l’imprenditore. Si compie un’astrazione, che porta a una standardizzazio-
ne della pratica professionale, della famiglia, del tempo e dello spazio.
E’ partendo dalla definizione di questo particolare contesto, che possia-
mo introdurre in questa riflessione i due termini del titolo: “Housing” e 
“City”, Abitazione e Città.
Nell’architettura, lo spazio domestico è entrato in crisi. L’edilizia abitativa, 
una questione su cui stiamo lavorando da decenni, e che dal punto di vista 
del genere, ha dimostrato la sua inefficacia per la standardizzazione, come 
prodotto immobiliare o come risposta dello Stato alla necessità di alloggi 
sociali, oggi di fronte all’isolamento come misura preventiva a contagio, 
urla la sua inefficienza. Gli alloggi standardizzati non rispondono alle esi-
genze attuali, ma nemmeno lo facevano 30 anni fa. È la pandemia che 
rende visibile la sua obsolescenza, non solo come prodotto, ma come con-
cetto. Vediamo scene romantiche: immagini di genitori che insegnano ai 
loro figli sul tavolo della cucina; adolescenti che giocano di fronte alla TV 
o alla Play station, mentre uno dei genitori tiene una videoconferenza in 
camera da letto. Lavori domestici, compiti, intrattenimento, riposo, si me-

Universidad Nacional de Rio Negro, HCAT architetti, Ciudad, Espacio Publico y Proyec-
to, Laboratorio ViCoCo, ESARQ
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re, in the same way as cities do, conveys their foundational ideals as 
well as the values that have engendered them.
On the other hand, our cities being neglected over the last 50 years 
clearly denote the absence of the national State. First of all, the actions 
carried out by the military regime  prevented the construction of ci-
tizenship, based on in what Beck (2) calls risk society. The potential 
for the creation of a citizenship is an inherent aspect to public space. 
Secondly, during the 90s, globalisation, together with what is known 
as McDonaldisation process, have contributed to this detrimental ef-
fect on cities, leading to the emergence of pseudo-public places for 
consumerism purposes, and the figure of the citizen being replaced by 
the consumer. For this reason, the city as space, architecture, and, in 
particular, housing become consumerism goods, stripped of content, 
intention and values -civic and cultural-, which were once core featu-
res of their identity.
The user disappears, and the figure of the consumer emerges; the role 
of the architect vanishes, and the entrepreneur comes to the fore. A 
sort of abstraction process takes place, which leads to a standardisa-
tion of professional practice, of family, and of time and space.
Now that have provided the particular context for our discussion, we 
can include the two variables mentioned in the title: Housing and City.
From the viewpoint of architecture, the realm of domestic space has 
turned into a turmoil. Housing is an issue we have been discussing 
and working on for decades, and in the light of gender perspective, 
stardardised housing has proved just how limited and provisional it is: 
both as real-estate offer, and as the State’s response towards the need 
for social housing. Nowadays, in the context of social and preventi-
ve isolation declared to avoid the spread of COVID-19, housing has 
confirmed how outrageously inefficient it is.  Standardised housing 
sadly fails to cater for people’s needs and demands in the current si-
tuation. However, neither did it do so 30 years ago. Interestingly, the 
pandemic’s scenario has made the weaknesses and limitations of stan-
dardised housing more visible, not only as a product, but also as a 
concept. Household scenes repeat all over with images of parents te-
aching their children at the kitchen table, teenagers playing console 
games, while at the same time, one of their parents is having a vi-
deoconferencing meeting in one of the bedrooms.  We see domestic 
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scolano nel tempo e nello spazio con il telelavoro e l’istruzione a distanza. 
Studi, mangi, ti lavi, lavori, ti prendi cura di te e di quelli che abitano 
con te. Tutto nello stesso spazio, che fino ad oggi era legato allo spazio 
del privato, dell’intimità. L’abitare oggi è diventato un territorio conteso, 
tra pubblico e privato, tra un modello familiare standardizzato e i nuovi 
concetti di unità di convivenza.
Pertanto, la casa post-pandemia continuerà a rispondere all’ideale di fa-
miglia: papà, mamma e due figli, o incoraggeremo noi stessi a indagare, a 
sperimentare, a pensare nuove alternative e nuove definizioni per vivere?
Saremo in grado di sperimentare soluzioni, come dispositivi abitabili per 
diversi tipi di persone in diversi stadi biologici?
Possiamo veramente “rendere” la parola sostenibilità in termini di rispet-
to per la nostra natura e per quella dell’ambiente in cui viviamo?
Ah … SPERIMENTARE! La città.
Questa casa che si manifesta dopo la pandemia e che in questo contesto 
costituisce uno spazio privato e allo stesso tempo pubblico, non è stata 
in grado negli ultimi decenni di costruire una città. Sia dallo Stato che 
dagli investimenti privati, l’edilizia abitativa è stata considerata un mero 
prodotto, tutt’altro che un diritto alla vita familiare (qualunque essa fos-
se), tutt’altro che un diritto di accesso alla città. Solo un prodotto che ha 
cercato di rispondere alla necessità di riparo e protezione, ma molte volte 
negando ciò che è fondamentale: il diritto alla città e con esso, il diritto ad 
esercitare la “cittadinanza”, il far parte di quella società complessa che si 
sviluppa nelle città.
In questi tempi, abbiamo visto le nostre città deserte, perché siamo stati 
tutti a casa, quelli che una casa che c’è l’hanno (e questa è una riflessio-
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chores, care work, and family life overlap and intersect both in time 
and space with teleworking and distance learning; the household has 
become the sphere where different activities such as eating, cleaning 
up, studying, working, and house and child care take place. Such space 
was once associated with privacy and intimacy. Nowadays, housing is 
a territory in conflict contested by the public and the private spheres, 
as well as the standardized models of family and the new concepts of 
household units.
Therefore, it is imperative to question ourselves and see whether hou-
sing after the pandemic will continue to comply with the nuclear fa-
mily standards, with a dad, a mom, and two children; or whether we 
will dare to explore, investigate, experiment, and consider new alter-
natives and definitions for “dwelling”. 
Will we be able to experiment other solutions such as physical hou-
sing units to suit different types of people, at different biological stages 
of their lives?
Will we be able to assume the real implications of the word sustainabi-
lity, and consequently, live responsibly and show respect towards our 
own kind, and the environment we are surrounded by? 
Let’s experiment this! The city
The type of housing we are discussing here, which became visible and 
evident in the light of the pandemic, has not been conducive to the 
positively creating a city space. Due to State’s measures as well as pri-
vate investment moves, housing has become a means to an end. It no 
longer means the right to family life (whichever form this may take), 
or the right to city access. On the contrary, it has been redefined as 
a product. Although it was initially intended to cater for the need of 
shelter and protection, housing continues to neglect basic and fun-
damental aspects, like the right to the city, therefore, individuals are 
denied the right to exercise their own citizenship, and to be actively 
involved in the complex social environment that develops in cities.
Over the las weeks, we have been witnesses of our deserted cities, sin-
ce people are on lockdown in their homes, if people are lucky enough 
to have one (this is another issue that deservers further consideration 
and a separate article). Let us now consider: What are the possible 
consequences of the streets being emptied? And along the same line 
of reasoning, what possible course(s) of actions should we take? What 
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ne che merita un altro articolo). Ma quali sono le conseguenze di questo 
svuotamento? E quali saranno le azioni che dobbiamo compiere o almeno 
intraprendere? Su quali dimensioni dovremmo lavorare, per ricuperare 
o reinventare lo spazio pubblico come spazio per la costruzione di valori 
condivisi, di valori cittadini?
Se il distanziamento sociale diventa una costante per questa e altre pan-
demie, come dovremmo ripensare le nostre città? E come risponderemo, 
appartenendo a quel gruppo d’architetti definiti come le ultime figure 
dell’umanesimo contemporaneo? In altre parole, saremo capaci, umili, 
generosi e di supporto, in modo che quando realizzeremo progetti di pia-
nificazione urbana e territoriale, abitazioni, spazi per la cultura e lo sport, 
includeremo delle dimensioni totalmente dimenticate o negate finora, 
come la prospettiva di genere, l’inclusione della sostenibilità in termini re-
ali, le variabili di tempo biologico, le priorità del collettivo sull’individuo, 
la prossimità e l’accessibilità in tempi specifici… ? Potremo ricuperare la 
nostra umanità e le sue dimensioni?
La sfida oggi è capire la città, NON più come urbanizzazione, ma come un 
sistema complesso che si sviluppa a diverse scale, sempre nei limiti della 
sostenibilità ambientale. Il che significa, dare accessibilità alla complessità 
in tempi brevi, controllare il consumo di terra, rispettare la natura sotto-
stante, spesso negata e nascosta. Significa proporre alloggi. la Casa come 
dispositivo temporaneo, per la nostra vita privata e pubblica (con l’incor-
porazione di altre forme di lavoro, studio, ecc.), per una o più persone che 
si considerano “famiglia” in termini non convenzionali, costruendo nuovi 
valori e significati.

Universidad Nacional de Rio Negro, HCAT architetti, Ciudad, Espacio Publico y Proyec-
to, Laboratorio ViCoCo, ESARQ
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areas should we work on to recover, or rather, reinvent public space as 
a space for the social construction of shared citizenship values?
If social distancing becomes the norm in the light of a pandemic like 
this one or others to come, then, it is imperative to rethink the concept 
of city, and to ask ourselves how we will respond, seeing ourselves as 
the last figures of contemporary humanism. I cannot help but wonder 
whether we will be up to the task, working with one another in solida-
rity with a generous and humble predisposition. I wonder if we will be 
able set up and run projects which involve urban planning, territory, 
and housing, and include aspects and dimensions long forgotten or 
neglected in the current agenda, such as gender perspectives, applied 
sustainability, biological time variables, collective priority over the in-
dividual one, social closeness, and concrete accessibility, to mention 
just a few. I wonder whether we will be able to recapture our humanity 
and its magnitude.
Today we are faced with a major challenge which is to rethink and 
understand the City no longer as mere urbanisation, but as a complex 
system which contemplates and comprehends different scales, within 
a framework of environmental sustainability. This means to ensure ac-
cessibility to such complex context within a short time, to control soil 
consumption, to respect the underlying nature, which has been con-
cealed and denied over the years; it is essential to postulate housing 
–the House- as a temporary design, for our private and public life (to-
gether with the addition of other working and studying modalities), 
for one person or several people who deem themselves as “family”. 
And we shall embark on such a challenging task, on the basis of new 
convictions and the creation of new values and meaning.
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Essaouira (Marocco) al tempo del Coronavirus

Mariam Ait Oufkir

Venerdì 13 marzo, il Marocco chiude tutte le frontiere, sospendendo i col-
legamenti in entrata e in uscita. Il Paese sceglie la prevenzione piuttosto 
che la cura. Giovedì 19, viene dichiarato lo stato di emergenza sanitaria. 
In quel momento, il Marocco registra (1) 54 casi di contagio e due morti 
a causa del coronavirus. La pietra miliare di una pericolosa catastrofe è 
evidente e tutti devono rispettare le nuove regole per limitare la propaga-
zione. La solidarietà e la compassione diventano il sentimento e il caratte-
re comune di ogni azione. Viene stanziato un Fondo per gestire l’aggior-
namento delle infrastrutture sanitarie e per sostenere i settori più colpiti 
dell’economia. Per assorbire la carenza di dispositivi medici, molte azien-
de iniziano a produrre mascherine chirurgiche e le attrezzature mediche 
del sistema sanitario statale si ritrovano (2) a dover fronteggiare il virus. 
Pochi giorni prima della dichiarazione dello stato di emergenza sanitaria 
in Marocco, Essaouira si stava già preparando all’avvento della primavera. 
Una stagione ventosa in cui la città è abituata ad accogliere turisti nazio-
nali e internazionali per diversi eventi sportivi e culturali. I preparativi 
erano già stati avviati e gli eventi del programma erano stati annunciati. 
Moussem Regragua, Printemps musical des alizés, Rally Aicha des gazelles, 
Essaouira Boat Race, pellegrinaggio di professionisti e amanti degli sport 
da tavola, Gnaoua e World Music Festival e altri appuntamenti, sono stati 
tutti improvvisamente cancellati o rimandati a causa del coronavirus. 
All’annuncio dello stato di emergenza sanitaria, Essaouira è stata colta di 
sorpresa. Ci sono voluti alcuni giorni per diffondere le nuove misure di 
sicurezza e adattarsi ai nuovi ordini, soprattutto nei quartieri svantaggiati 
e più promiscui. Una morte e un contagio (3) sono stati sufficienti per 
innescare in tutti la consapevolezza. La Medina e le sue strade principali 
si sono svuotate, dal cielo della spiaggia sono scomparsi i kite-surf e le vele 
dei windsurfisti, e dal grande parcheggio le auto dei visitatori. Di tanto in 
tanto, il suono delle ambulanze e delle sirene della polizia interrompeva-
no il canto degli esseri viventi. L’apocalisse?
Dietro la calma della città e la sospensione delle normali attività, e accanto 
agli sforzi nazionali, a Essaouira sono emerse molte azioni solidali e in-
novative da parte dei cittadini, delle comunità e di diversi enti. In effetti, 
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Essaouira (Morocco) in the time of Coronavirus

Mariam Ait Oufkir

On March, Friday 13th, Morocco closed all the borders and conti-
nued to suspend the connections from and to Morocco. The coun-
try chooses prevention rather than cure. Thursday 19th, the state of 
health emergency is declared. At that time, Morocco accounted (1) 
54 contaminations cases and two deaths because of the coronavirus. 
The milestone of a dangerous disaster is obvious and everyone has to 
respect the new rules to limit the propagation. 
Solidarity and compassion became the common feeling and cha-
racter of every action. A Fund was created to manage the upgrade 
health infrastructure and to support the worst affected sectors of the 
economy. To absorb the deficiency of medical devices, many firms 
began manufacturing medical masks and state health system’s medi-
cal equipment needs (2) to face the virus. 
Few days before the declaration of emergency health state in Moroc-
co, Essaouira was already preparing the advent of spring. A windy 
season where the city is used to welcomes national and international 
tourists for several sportive and cultural events. Preparations were 
already set up and the programs’ events announced. Moussem Regra-
gua, Printemps musical des alizés, Rally Aicha des gazelles, Essaoui-
ra boat race, pilgrimage of professionals and lovers of board sports, 
Gnaoua and World Music Festival and more rendezvous were all can-
celed or postponed because of the coronavirus. 
At the announcement of the emergency health state, Essaouira were 
abrupt. It took a few days to vulgarize the new security measures and 
adapt to the new orders, especially in the disadvantage and promi-
scuous neighborhoods. One death and one contamination (3) were 
sufficient to trigger the awareness of all. The Medina and its main ro-
ads became empty, the beach sky without kite-surfers and wind-sur-
fers sails, and the big parking with no visitor’s cars too. From time to 
time, sound of ambulance and police sirens interrupt the singing of 
living creatures. The apocalypse?
Behind the calm of the city and the suspension of normal activities, 
and beside the national efforts, many solidary and innovative actions 
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la maggior parte delle persone ha dimostrato un grande rispetto per le 
istruzioni sanitarie e un’infinita solidarietà reciproca. E per raccogliere gli 
sforzi in loco, è stato creato un collettivo di associazioni locali per mettere 
in comune le azioni e garantire un corretto funzionamento. Numerose 
sono state le donazioni e i ricoveri per i senzatetto e altri alloggi d’emer-
genza. Offerte e richieste di alloggio gratuite sono state condivise sui so-
cial network da o per le persone bloccate ad Essaouira. Gruppi virtuali 
privati e pubblici sono diventati le nuove terrazze e i nuovi spazi pubblici. 
E come molte città ai tempi del coronavirus, le mascherine riutilizzabili 
sono state prodotte localmente. 
Prima dello stato di emergenza sanitaria, i ristoranti davano gli avanzi e 

Once upon a time, when Daenerys Targaryen was here
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in Essaouira emerged by citizens, communities and several entities. 
Effectively, the major part of people demonstrated a great respect for 
health instructions and infinite solidarity with one another. And to 
gather the in situ efforts, a collective of the local associations have 
been set up to pool the actions and ensure a proper functioning. 
Many donations and housing for homeless and homes in needs were 
provided. Free offers and requests accommodations were shared on 
social networks by or for people blocked in Essaouira. Virtual priva-
te and public groups became the new terraces and new public pla-
ces. And as many cities in the time of coronavirus, local sustainable 
masks are produced locally. 
Before the emergency health state, restaurant used to give leftovers 
and unsold food to street animals especially cats and dogs in the Me-
dina. When all the restaurants closed, citizens and communities in-
volved in protecting animals in danger came to rescue stray animals 
in Essaouira and around. Social networks facilitated the communi-
cation and the collect of donations and allowed fast actions towards 
this category extremely vulnerable.
During the Month of Culture and the international day of the mu-
seums, the Provincial Direction of Culture in Essaouira organized 
interactive activities related to tangible and intangible cultural heri-
tage of Essaouira, and focused on the important archaeological and 
musical instruments masterpieces located in the museum of Sidi 
Mohamed Ben Abdallah.  The same department organized interacti-
ve and live evenings gathered artists of Essaouira. Competitions and 
calls for projects are launched to encourage artists of the city to cre-
ate and express during the time of coronavirus.
Also, Essaouira Territorial Innovation Lab (4) organized think tanks 
to look for simple and concrete solutions to reduce territorial pro-
blems in the time of coronavirus. ETIL organized also divers e-trai-
nings to supports craftsmen, farmers and cooperatives to enhance 
local product and consumption through digital marketing. 
Coronavirus was also the time to offer facilities to the most vulne-
rable persons. Frequent operations of disinfection and sterilization 
of all public services and frequented points are launched by the mu-
nicipality of Essaouira. Likewise, they organized the hours for ope-
ning and closing commercial and services, as well as authorized pla-



24

il cibo invenduto agli animali di strada, soprattutto ai cani e ai gatti della 
Medina. Quando tutti i ristoranti hanno cominciato a chiudere, i citta-
dini e le comunità impegnate nella protezione degli animali in pericolo 
si sono adoperate per prendersi cura degli animali randagi a Essaouira e 
dintorni. I social network hanno facilitato la comunicazione e la raccolta 
di donazioni e hanno permesso azioni veloci verso questa categoria estre-
mamente vulnerabile.
Durante il Mese della Cultura e la giornata internazionale dei musei, la 
Direzione Provinciale della Cultura di Essaouira ha organizzato attività 
interattive legate al patrimonio culturale materiale e immateriale di Es-
saouira, e si è concentrata sugli importanti capolavori archeologici e gli 
strumenti musicali che si trovano nel museo di Sidi Mohamed Ben Ab-
dallah. Lo stesso dipartimento ha organizzato serate digitali e serate dal 
vivo che hanno riunito gli artisti di Essaouira. Sono state lanciate inizia-
tive e bandi di concorso per incoraggiare gli artisti della città a creare ed 
esprimersi durante il periodo del coronavirus.
Inoltre, l’ETIL (Essaouira Territorial Innovation Lab), (4) organismo vol-
to alla creazione di soluzioni semplici e concrete per ridurre i problemi 
territoriali nel tempo del coronavirus, ha organizzato anche diversi e-trai-
ning per sostenere artigiani, agricoltori e cooperative per valorizzare il 
prodotto locale e il consumo attraverso il marketing digitale. 
Il coronavirus è stato anche occasione per offrire alle persone più vulnera-
bili. Frequenti operazioni di disinfezione e sterilizzazione di tutti i servizi 
pubblici e dei luoghi frequentati sono state avviate dal comune di Essaoui-
ra. Allo stesso modo, sono stati organizzati gli orari di apertura e chiusura 
delle attività commerciali e dei servizi, così come i luoghi autorizzati ad 
aprire anche per i venditori ambulanti. 
Nel frattempo, il Consiglio Provinciale di Essaouira ha sbloccato una 
quantità considerevole di fondi, che andrà a rafforzare e adattare i servizi 
sanitari della città.
Il Coronavirus è stato anche il momento perfetto per le amministrazioni 
pubbliche di Essaouira per adottare servizi a distanza o per migliorarli, 
se già adottati. Come dipendente dell’Agenzia Urbana di Essaouira (5), 
il passaggio ai servizi elettronici è stato un passo facile. Infatti, l’Agenzia 
Urbana ha adottato la nuova tecnologia informatica per i servizi dal 2012 
ed è stata premiata per l’adozione dei codici QR a due Prezzi (6). Il tempo 
del Coronavirus ha aumentato l’importanza della pianificazione urbana 
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ces to open for street vendors too. 
Meanwhile, the Provincial Council of Essaouira unlocked conside-
rable amount, which will go to reinforce and adapt the health servi-
ces in the city.
Coronavirus was also the perfect time for the public administrations 
of Essaouira to adopt remote services or to improve them if it’s alrea-
dy adopted. As employee in the Urban Agency of Essaouira (5), swi-
tching to e-services was an easy step. In fact, Urban Agency adopted 
new information technology for services since 2012 and was rewar-
ded for adopting QR Codes by two Prices (6). 
Coronavirus time raised the importance of urban planning and ter-
ritorial management. 
That’s why work didn’t stopped. Actually, it was an opportunity to 
reflect upon challenges faced and new resilient ways of living. Also, 
it was an event to check all the adjourned files and re-exanimate the 
divers problems related to special documents. 
During this time too, the Urban Agency continued the clos monito-
ring of the complementary program related to rehabilitation and de-
velopment of the old Medina and insure security measures related to 
covid19 while controlling state constructions sites. The Urban Agen-
cy works also to sensitizes stakeholders to use existing digital point 
of contact and generalizing it throughout all scope of intervention.  
Great efforts were made to make on-line availability for all official 
documents of the Urban Agency. Studies are invited to look for ge-
nius and creative solutions to pandemic challenges in planning do-
cuments. 
Nowadays, Essaouira is preparing for the post-coronavirus and talk 
about “Essaouira in the Day After” on an open collective meetings 
gather civil society (7) and professionals of tourism (8). 
Those e-think tanks designed scenario for the new ways of living 
based on the measures of physical distance in the beach, terraces 
and public squares. Scenarios were also evoked to ensure economic 
stability by supporting local product and creating self-sufficiency of 
the city using different sustainable assets. Discussions treated also 
ways of preserving the identity of the city with the new conjuncture. 
Future meets will be about new ways to celebrate festivals. 
The end of emergency health state in Morocco is expected. The Mi-
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e della gestione del territorio. Ecco perché il lavoro non si è fermato. In 
realtà, è stata un’opportunità per riflettere sulle sfide affrontate e su nuovi 
modi resilienti di vivere. Inoltre, è stato un evento per controllare tutti i 
file aggiornati e rianimare problemi relativi a documenti speciali. Anche 
in questo periodo, l’Agenzia Urbana ha continuato a monitorare da vicino 
il programma complementare relativo alla riabilitazione e allo sviluppo 
della vecchia Medina e ad assicurare le misure di sicurezza relative al co-
vid19, controllando al contempo i cantieri statali. L’Agenzia Urbana lavora 
anche per sensibilizzare le parti interessate a utilizzare le risorse digitali 
esistenti e a generalizzarle in tutti gli ambiti di intervento.  
Sono stati fatti grandi sforzi per rendere disponibili on-line tutti i docu-
menti ufficiali dell’Agenzia Urbana. Gli studi sono stati invitati a cercare 
nei documenti di pianificazione soluzioni geniali e creative alle sfide della 
pandemia. 
Oggi, Essaouira si sta preparando per il post-coronavirus e parla di “Essa-
ouira in the Day After” in un appuntamento collettivo aperto che riunisce 
la società civile (7) e i professionisti del turismo (8). Questi organismi 
hanno progettato uno scenario per i nuovi modi di vivere, basato sulle 
misure del distanziamento fisico in spiaggia, sulle terrazze e nelle piazze 
pubbliche. Sono stati inoltre evocati scenari per garantire la stabilità eco-
nomica sostenendo la produzione locale e creando l’autosufficienza della 
città utilizzando diversi beni sostenibili. Le discussioni hanno trattato an-
che le possibili modalità attraverso cui preservare l’identità della città in 
questa nuova condizione. Gli incontri futuri riguarderanno nuovi modi 
di celebrare i festival. 
La fine dello stato di emergenza sanitaria in Marocco è vivamente attesa. 
Il Ministero del Turismo, dell’Artigianato, del Trasporto Aereo e dell’Eco-
nomia Sociale ha messo a disposizione dei suoi operatori un protocollo 
avanzato di sicurezza sanitaria. 
Vivere con il coronavirus e affrontarlo in modo creativo e cauto sembra 
essere l’ancora di salvezza dei settori economici. Aspettare una cura può 
richiedere troppo tempo e siamo abituati a non averne. Certo, con il co-
ronavirus abbiamo più tempo che spazio e dovremmo prenderci il tempo 
necessario per non fare passi falsi. Essaouira ha fatto un lavoro meravi-
glioso durante il coronavirus, e avere un totale di 5 casi nell’area di più di 
6000 km2 fino ad ora è già un lavoro notevole. La cosa principale da fare 
è attestarsi su questo numero e limitare la propagazione.
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nistry of Tourism, Handicrafts, Air Transport and Social Economy 
have made available and advanced reference of health security to its 
operators. 
Living with the coronavirus and deal with it creatively and cautiously 
seems to be the lifeline of the economic sectors. Waiting for a cure 
may take too much time and we are used to not having time. Sure, 
with coronavirus, we have more time than space, and we should take 
time to not play a false note. Essaouira did a wonderful work during 
the coronavirus and having a total of 5 cases in the area of more than 
6000 km2 until now is already a remarkable work. The major thing to 
do is to conserve this number and limited the propagation. 
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Letture (urbane) semiotiche: una disequazione ludica 
tra confini bona fide e fiat ai tempi della pandemia

Valerio Perna

Technoscience is the com-position of science and technology, mea-
ning that science submits to the constraints involved in becoming the 
technology that formulates the systematic conditions of its evolution. 
(Stiegler 1994:3)

       

Per circa tre mesi le nostre città sono stato il palcoscenico vuoto dove 
la pandemia generata dal COVID-19 ha dato vita al suo grottesco 
spettacolo. Da un giorno all’altro le nostre vite sono cambiate drasti-
camente, così come i limiti della nostra esistenza sensoriale e feno-
menologica sono stati sensibilmente riscritti nella nostra esperienza 
quotidiana.
Se analizziamo le condizioni degli spazi urbani durante questo pe-
riodo, possiamo renderci conto di come le nozioni di tempo e spazio 
siano diventate qualcosa di completamente differente rispetto a quello 
a cui eravamo abituati e di come, a causa del confinamento forzato a 
cui siamo stati sottoposti, siano quasi collassate fino a sovrapporsi l’un 
l’altra.
La città consolidata, modellata dalle sue infrastrutture monofunziona-
li e ancora basata sul concetto Modernista dello zoning, è scomparsa 
completamente di fronte ai nostri occhi, e siamo diventati un sistema 
di arcipelaghi ‘privati’, e fisicamente isolati (chiaramente ontologica-
mente differenti da quelli teorizzati da Ungers nel suo Manifesto del 
1978) dove solo i balconi, nel migliore dei casi, rappresentavano la no-
stra unica interfaccia per evadere dai nostri imposti confini domestici.
In tali condizioni, è interessante notare che siamo diventati molto più 
consapevoli del nostro legame con il World Wide Web – e in senso più 
ampio con le tecnologie smart e digitali – che ha acquisito il ruolo di 
nostro principale alleato per affrontare la crisi nella quale siamo stati 
catapultati.
Se è da decenni che stiamo disquisendo riguardo le implicazioni della 
Rivoluzione Informatica nel dare forma alle nostre vite (Saggio 2007), 
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Semiotic (urban) readings: a playful discourse between 
bona fide and fiat boundaries in pandemic times

Valerio Perna

Technoscience is the com-position of science and technology, mea-
ning that science submits to the constraints involved in becoming the 
technology that formulates the systematic conditions of its evolution. 
(Stiegler 1994:3)

       

For almost three months our cities have been the empty stage in which 
the pandemic generated by the COVID-19 has played its grotesque 
show. From one day to another, our lives have drastically changed and 
also the boundaries of our sensorial and phenomenological existence 
have been severely redefined in our everyday experience. 
If we look at the conditions of the urban spaces during that period, 
we can notice that the notions of time and space became something 
completely different from what we were used and they almost shrank 
one into another due to the imposed confinement we suffered. 
The old city, shaped by its monofunctional infrastructure and still ba-
sed on the Modernist concept of the ‘zoning’, completely disappeared 
in front of our eyes, and we became a system of - physically - isolated 
‘private’ archipelagos (evidently ontologically different from the ones 
theorized by Ungers in his Manifesto of 1978) where only balconies, 
in the best case, represented our only interface to break out from our 
forced domestic boundaries.
In such a condition, it is interesting to point out that we became more 
aware of our entanglement with the World Wide Web – and digital/
smart technology at large – that acquired the role of our primary ally 
to face the crisis we were thrown in. 
If it has been since decades that we are discoursing about the impli-
cation of the IT Revolution in shaping our lives (Saggio 2007), during 
the pandemics we have realized even more that the contemporary 
world resembles a web where many different things are interrelated: 
economy, science, health care, travels, and – indeed – also urbanism 
and architecture and their related education. For those who are in-
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durante la pandemia abbiamo realizzato ancora di più che il mondo 
contemporaneo somiglia proprio ad una ‘ragnatela’ dove differenti 
elementi sono tra loro interconnessi: economia, scienza, salute, viag-
gi, e – quindi – anche l’urbanistica e l’architettura e le loro rispettive 
forme di insegnamento. Per coloro che sono coinvolti nella didattica 
dell’architettura, il COVID-19 è stata la possibilità di domandarsi se 
fosse veramente possibile essere efficaci e comunicare gli stessi con-
tenuti anche attraverso modalità online. In circa 90 giorni, abbiamo 
trasformato la nostra fisicità umana in differenti set di dati e informa-
zioni che sono tutt’ora custoditi online. Più di quanto fosse mai suc-
cesso precedentemente, abbiamo arricchito il World Wide Web con 
un bagaglio di conoscenza tale che forse avremmo impiegato almeno 
un decennio a collezionare.
Mentre eravamo ancora nel pieno del nostro entusiasmo nel ricercare 
nuovi strumenti e metodologie per migliorare la nostra attività didat-
tica e progettuale, il lockdown globale è stato cancellato; le macchine 
sono tornate nuovamente a riversarsi nelle strade e, in parte, abbia-
mo tutti ricominciato a svolgere le nostre attività allo stesso modo di 
prima. L’uomo infatti tende a dimenticare e il rischio è che i nostri 
sforzi di questi mesi rimangano solamente una eccezionale parentesi 
nello scorrere del tempo. Proprio perché siamo consapevoli di questa 
possibilità, ritengo che dato che ancora ci troviamo in una sorta di 
limbo dove la vita ancora non ha recuperato lo stesso passo di prima, 
siamo ancora in tempo per stimolare una duratura riflessione come 
cosa possiamo operare per dar vita ad una nuova fase per le nostre 
città e i nostri spazi urbani. Una fase dove alcune delle lezioni che 
abbiamo imparato durante questi mesi (come l’accessibilità; il biso-
gno di ‘inclusività’ nella città compatta; il distanziamento sociale; ecc.) 
possano essere veramente incorporate nelle modalità secondo le quali 
progettiamo e prevediamo il futuro dei nostri spazi fisici.
Per fare questo, vorrei introdurre alcune riflessioni basate su due dif-
ferenti differenti: la necessità di riconsiderare, grazie all’implementa-
zione di alcune idee prese in prestito da discipline terze, alcuni de-
gli strong concepts (Höök, Löwgren 2012) che da architetti abbiamo 
sempre dato per assodati e hanno portato ad alcune delle conseguenze 
che la tremenda crisi che abbiamo vissuto non ha fatto altro che met-
tere in luce; la possibilità di arricchire la pratica architettonica grazie 
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volved in the field of education of architecture, the COVID-19 was 
the possibility to question themselves if it was possible to be effective 
and deliver the same powerful contents even through online metho-
dologies. In nearly 90 days, we have transformed our physicality in 
different sets of data and information that are still currently stored 
online. More than ever, we enriched the World Wide Web with a so 
consistent wealth of knowledge for which maybe it would have taken 
at least a decade to collect. 
While we were still excited and searching every day for different tools 
and methods to empower our design and didactic activity, the glo-
bal lockdown was interrupted; cars started once again flooding in the 
streets and, to some degree, we all took up again doing activities the 
same way as before. Indeed, men tend to forget, and the risk is that all 
our efforts will remain just an awkward parenthesis over time. As we 
are aware of this, I think that, since we are still in a kind of grey zones 
where life has still not retrieved the same space as before, we are still 
in time to foster long-lasting reflections on ‘what we can do’ to start 
a new phase for our cities and urban space. A phase where some of 
the lessons we have learned during these months (such as accessibili-
ty, inclusiveness of the compact city, social distancing, etc.) could be 
truly implanted in the way we design and we foresee the future of our 
physical environments.
To do so, I would like to introduce some reflections that are rooted 
on two different elements: firstly, the necessity to reconsider, thanks 
to the implementation of some concepts from third-party disciplines, 
some of the strong concepts (Höök, Löwgren 2012) that as architects 
we always took for granted and led to the severe urban crisis we have 
been living; the possibility in empowering the architectural practice 
to some external media that can help us to project new bottom-up 
dynamics in the creation of urban spaces. The specific media we will 
refer to are ‘games’ – specifically digital ones – that will be used as 
a proper case study to spark new research insights and inquiries for 
the post-pandemic city. The idea is to define briefly the entanglement 
between games – and indeed urban play - and architecture and, ope-
rating parallelism with semiotic studies, to focus the attention on the 
way they can help to project new ideas and readings of the condition 
of our cities.
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a dei media esterni che possano aiutarci a proiettare nuovi dinamiche 
bottom-up nella creazione degli spazi urbani. Lo specifico media a 
cui mi sto riferendo sono i giochi – in particolare quelli virtuali – che 
verranno utilizzati come caso di studio per accendere nuove ricerche e 
indagini per la città post-pandemica. L’idea è quella di definire breve-
mente la relazione che intercorre tra i giochi – e quindi il gioco urbano 
– e l’architettura e, tramite un parallelismo con la semiotica, focaliz-
zare l’attenzione su come essi possano esserci utili a sviluppare nuove 
idee e letture in relazione alle condizioni delle nostre città.
La città come testo: tra gioco e semiotica urbani
La relazione tra giochi e architettura è sempre stata fruttuosa e materia 
di studi per numerosi ricercatori durante gli ultimi 50 anni. Infatti, sin 
dagli anni ’60, movimenti come l’Internazionale Situazionista e il New 
Games Movement (Fluegelman 1976) hanno cercato di trasformare lo 
spazio urbano in un campo da gioco per questioni riguardanti la politi-
ca, l’ambienti, e i processi partecipativi. Inoltre, alcuni delle loro imple-
mentazioni (Abt 1969; Duke 1975) sono stati ritenute per diversi anni 
alcuni degli strumenti prediletti in termini di modellazione e simulazio-
ne spaziale, e l’ultimo decennio ha visto l’affermarsi di alcuni interessan-
ti esempi che hanno visto l’utilizzo dei giochi – sia analogici che digitali 
– come sistema prediletto per la gestione di problemi urbani complessi 
nella cosiddetta ‘città auto-organizzante’ (Portugali 1999, Tan, Portugali 
2012), o come metodo per l’attivazione di processi di civic engagement 
e empowerment per pratiche più consapevoli di city-making in quella 
europea consolidata (Tan 2017; Perna, Ferri 2020).
Le città quindi possono essere ‘giocose’ – playful - (Nijholt 2017) e, 
attraverso questa chiave di lettura, possiamo anche essere più specifici 
sul vero significato delle tecnologie smart nei nostri spazi urbani con-
temporanei e su cosa significhi per una città essere ‘smart’ non solo 
in termini di tecnologia (Perna 2017) ma anche in relazione a come 
degli specifici media possano introdurre delle ‘esperienze significanti’ 
(Mitgutsch 2011) per cittadini e designer.
Ciò nonostante, affermando che il gioco possa essere uno strumento 
per dare un nuovo senso alle città e, di conseguenza, riumanizzare 
completamente gli spazi delle nostre città, è necessario dare al lettore 
alcune indicazioni riguardo alle componenti semiotiche delle aree ur-
bane (Thibault 2020).



33A&A 47/2020 Smart spaces ai tempi del coronavirus - Smart spaces in the time of coronavirus

City as text: between urban play and city semiotics
The relationship between games, play, and architecture has always 
been fruitful and a matter of studies by several researchers during 
the last 50 years. Indeed, since the ’60s, movements such as the Situa-
tionist International and New Games Movement (Fluegelman 1976) 
have turned the urban space in a proper playground for politics, envi-
ronmentalism, and public participation processes. Moreover, some of 
their implementations (Abt 1969; Duke 1975) have been considered 
for several years some of the favorite tools for what regards spatial mo-
deling and simulation, and the last decade has seen the rise of many 
interesting examples dealing with the use of games – either analog or 
digital – to manage complex urban challenges concerning the so-cal-
led ‘self-organized city’ (Portugali 1999, Tan, Portugali 2012) and to 
the modern European one, activating dynamics of civic engagement 
and empowerment for more informed processes of city-making (Tan 
2017, Perna, Ferri 2020).
Cities can then be playful (Nijholt 2017) and, through this critical lens, 
we can also orientate more specifically about what could be the impact 
of the smartness in contemporary urban spaces and what does it mean 
to define a city ‘smart’ not just in terms of technology (Perna 2017) 
but also regarding the way that this specific media can introduce new 
meaningful experiences (Mitgutsch 2011) for citizens and designers.
However, claiming that play can be a tool for making a new sense of 
the city and, indeed, to re-humanize completely our urban fabric it 
is important the give the reader some hints concerning the semiotic 
features of urban areas (Thibault 2020).
In 1980, in his L’invention du Quotidien de Certeau considered the 
city as a textual form also thanks to the simple resonance – and ambi-
guity – contained into the locution ‘urban fabric’. Indeed, if the city is a 
text, we can assume that it is continuously overwritten by the crossing 
and interaction of its inhabitants that practically activate the dynami-
cs of enunciation during their physical wandering through its spaces. 
Lately, this concept was refined, and it was stated that city is not really 
a text but acts as a text (Volli 2005; Mastroianni 2013) where different 
traces are readable and understandable according to the set of values 
projected on it, like a sort of medieval palimpsest to be scratched and 
continuously investigated. Considering then our cities as semiotic 
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Nel 1980, nella suo L’invention du Quotidien, de Certeau considerava 
la città come una forma testuale anche grazie alla risonanza – e am-
biguità – contenuta nella locuzione tessuto urbano (in inglese urban 
fabric). Quindi, se la città è assimilabile ad un testo, possiamo suppore 
che essa sia continuamente sovrascritta dall’attraversamento e intera-
zione dei suoi abitanti che attivano delle dinamiche di enunciazione 
durante il loro peregrinare negli spazi di quest’ultima. Successivamen-
te questo concetto fu perfezionato e si giunse alla conclusione che la 
città non è veramente un testo ma piuttosto si comporta come un te-
sto (Volli 2005; Mastroianni 2013) dove differenti segni sono leggibili 
e comprensibili in relazione al sistema di valori su di essa proiettati, 
come una sorta di palinsesto medievale continuamente inciso e inve-
stigato. Considerare quindi le nostre città come dei dispositivi semio-
tici, e applicare su di esse un elemento transmediale (Juul 2005) come 
il gioco può aiutarci quindi a sviluppare nuove direzioni progettuali 
su cui riflettere e a riconsiderare in maniera differenti alcune conven-
zioni a cui, come architetti, siamo stati sempre abituati a non mettere 
in discussione. Solo per un esempio pensiamo al concetto di ‘confine’. 
Durante la pandemia, abbiamo vissuto una considerevole compres-
sioni dei nostri limiti fisici e mentali.
Nella disciplina della fenomenologia c’è una definizione degna di nota 
(Smith, Varzi 2000) di questo concetto che è presentato secondo due 
distinte classificazioni: la prima riguarda i confini bona fide, che sono 
quei limiti fisici che siamo abituati a considerare secondo la topologia 
classica (la superficie della luna; il nostro corpo; etc.) e confini fiat, 
intesi come quelli artificiali o dipendenti da un costrutti mentali gene-
rare dall’azione e l’impatto delle entità viventi in senso esteso.
I giochi, durante il COVID-19, si sono interrogati riguardo tema e 
– anche allo scopo di mantenere il loro numero critico di giocare no-
nostante l’impossibilità di movimento – hanno proposto differenti so-
luzioni per superare questa impasse. L’Hybrid Reality Game Pokémon 
Go, già precedentemente usato durante gli ultimi anni come strumen-
to per la mappatura e analisi dei fenomeni di appropriazione (Dix 
2007, Evans, Saker 2018) negli spazi pubblici, ha modificato le proprie 
dinamiche interne e, invece di premiare come avveniva precedente-
mente persone che si lanciavano in lunghe esplorazioni, ha cercato 
di incentivare i giocatori a muoversi prevalentemente all’interno dei 
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dispositive, and applying on them transmedial (Juul 2005) elements 
such as games, can help us to gain new design insights to apply and to 
reconsider some conventional architectural elements differently. Just 
to make an example let us think about the concept of the ‘boundary’. 
During the pandemics, we faced a considerable compression of our 
physical and mental limits and boundaries.  
In the discipline of phenomenology there is a remarkable definition 
(Smith, Varzi 2000)  of this concept that is presented under two main 
classification: the bona fide boundaries, which are the physical boun-
daries we are used to considering following the classic topology (the 
surface of the moon; our body; etc.) and the fiat boundaries, inten-
ded as the artificial or mind-depending boundaries generated by the 
action or agency of living entities at large. 
Games, during the COVID-19, have questioned this issue, and – also 
to keep their core basis of players despite the moving impediment – 
have proposed different solutions to overcome the issue. The hybrid 
reality game (HRG) Pokémon Go, that had already been used during 
the last years as a tool for mapping and analyzing the appropriation 
phenomena (Dix 2007, Evans, Saker 2018) of people in public spaces, 
has changed its inner dynamics and, instead of rewarding as before 
people that were engaged into longer exploring experiences, have de-
cided to foster the players to movements limited to their domestic or 
neighbourhood spaces, pushing them to redefine the bona fide boun-
daries of their engagement with the urban fabric. So, the more they 
were revitalizing through the game their closer areas the more their 
interaction with the public spaces were traced and used also to de-
velop new design inquiries on how people live the city in times of 
physical constriction.
On the other hand, the Live Action Role-Playing (LARP) game The 
Monster We Don’t Know is an exploration that, due to the pandemic, 
has changed its rules admitting either a live-action in public spaces and 
a softer kind of online participation. In the game, different characters 
are engaged in a co-creation narration that is intended useful to project 
new enunciation in the external world and understand in a more infor-
med way how the post-pandemic space could be foreseen and designed 
accorded to the actual participation of the society of players/users. 
Playful diegetic prototypes – critical design in pandemic times
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loro confini domestici e di quartiere, spingendoli a ridefinire i proprio 
confini bona fide in relazione al tessuto urbano. In questo modo, più 
erano in grado di rivitalizzare grazie al gioco le aree a loro limitrofe, 
più le loro interazioni con gli spazi erano tracciate e utilizzate per dar 
vita a nuove riflessioni progettuali sul modo in cui le persone abitava-
no questi spazi in tempi di costrizione fisica.
Da un altro punto di vista, il gioco di ruolo dal vivo (LARP) The Mon-
ster We Don’t Know, a causa della pandemia ha modificato il suo si-
stema di esplorazione, le sue regole e ha ammesso sia la partecipazione 
tramite azioni di live-action negli spazi pubblici e sia una partecipa-
zione online più soft. Nel gioco, i differenti personaggi sono coinvolti 
in una narrazione ‘co-creata’ che si ritiene utile per proiettare nuove 
enunciazioni nel mondo esterno e comprendere in maniera più ‘in-
formata’ come gli spazi post-pandemici possano essere immaginati e 
progettati in relazione alla partecipazione attiva della comunità dei 
giocatori/user.
Prototipi diegetici ludici– critical design in tempi di pandemia
La parte finale di questo contributo vuole raccontare un esempio 
pratico di design experience che ho realizzato con i miei studenti del 
Master in Applied Design alla POLIS University di Tirana durante il 
corso di Game Design. Ovviamente, in quanto architetto, nonostante 
il mio campo di studi sia profondamente in relazione con le pratiche 
ludiche (Perna 2019), ho sempre cercato di spingere i miei studenti 
a riflettere sulle implicazioni che le loro strategie di design possono 
avere sulla condizione urbana delle città albanesi.
Quest’anno, a causa della situazione globale, per la consegna finale del 
corso abbiamo deciso di realizzare una serie di prototipi diegetici ludici 
che potessero aiutarci a coinvolgere i cittadini di Tirana nello sviluppare 
nuove riflessioni sul futuro dei propri spazi urbani. Dapprima, gli studenti 
hanno creato uno ‘scenario futuro’ dove radicare la loro immaginazione e 
i loro prototipi, e poi hanno cominciato ad attuare differenti fasi di testing 
digitale con i potenziali user dei loro prodotti. Il lavoro si è basato su tre 
componenti principali: ‘giocosità urbana’, agenti artificiali, e ‘defamiliariz-
zazione’ e, per la parte teorica, ci siamo radicati nell’idea di critical design 
di Jeffrey e Shaowen Bardzell (2013). Un gruppo particolarmente bril-
lante ha immaginato una Tirana del futuro colpita da un grave disastro 
ambientale che stava minacciando la sopravvivenza della popolazione.
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The final part of this contribution relates to a practical design expe-
rience that I made with my students of the Master in Applied Design 
at POLIS University (Tirana) during the Game Design class. Of cour-
se, as an architect, even though my field of study is deeply interrelated 
with games (Perna 2019), I always try to let my students reflect on the 
implication that their design practice can have on the urban condition 
of Albanian cities.
This year, due to the global situation, for the final assignment of the 
course we decided to realize a series of playful diegetic prototypes that 
could help us to engage the citizens of Tirana to foster new reflections 
regarding the future of the domestic urban spaces. Firstly, the students 
created a future scenario where to root their imagination and design 
outcomes, and then they started different digital testing phases with 
the potential users of their products. The main concepts on which we 
work where three: urban playfulness, artificial agents, and defamilia-
rization, and, for the theoretical part, we rooted in the idea of critical 
design by Jeffrey and Shaowen Bardzell (2013). A very inspired group 
grounded its contribution in a future Tirana that was hit by a major 
environmental issue that was menacing the survival of the population.
The team  realized the ‘Hololet’, a bracelet that could help the citizens 
to survive to that external condition and stimulate at the same time 
new forms of social exchange in public spaces.
During an intermediate phase, the final object was digitally offered 
to different randomly selected users (around 50 testers) that, without 
being completely aware of the scope of the design piece, were asked 
several questions to understand the way they saw the impact of smart 
technologies in the post-pandemic cities.
The answers where interesting: some were worried by future proxemi-
cs problems (Hall 1996); other by the way they could spend their time 
in working places surrounded by other people; while still others by the 
kind of interaction that smart technologies could guarantee in future 
and healthy public spaces. 
The different answers were collected and will be evaluated to propose 
specific design action for the implementation of new design elements 
that could introduce some smartness into the everyday urban condi-
tion of the Albanian city. What it is important to underline is that our 
approach was non-solutionist: it does not aim to create ready-made 
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Il team (1) ha realizzato le ‘Hololet’, dei braccialetti che potessero aiu-
tare le persone a sopravvivere alle condizioni esterne e stimolare allo 
stesso tempo differenti forme di interazione sociale negli spazi pubblici. 
Durante la fase intermedia, l’oggetto finale è stato digitalmente ‘offer-
to’ a una serie di user selezionati casualmente (circa 50 tester) che, 
senza essere completamente a conoscenza delle finalità del prototi-
po, sono stati sottoposti ad una serie di domande per comprendere 
in quale modo prefiguravano l’impatto delle Smart Technologies nelle 
città post-pandemiche.
Le risposte sono state molto interessanti: alcuni tra i partecipanti era-
no maggiormente preoccupati da futuri problemi di prossemica (Hall 
1996); altri dal modo in cui avrebbero vissuto il loro tempo negli spazi 
lavorativi circondati da altre persone; mentre altri ancora dal tipo di 
interazione che le Smart Technologies avrebbero potuto garantire per 
avere in futuro spazi pubblici più sicuri.
Le differenti risposte sono state raccolte e saranno ora valutate per 
proporre delle specifiche operazioni di design che possano introdur-
re nuovi elementi ‘intelligenti’ nella condizione quotidiana degli spazi 
pubblici delle città albanesi. Quello che è importante sottolineare è che 
il nostro approccio è stato volutamente ‘non-soluzionista’: sin dall’ini-
zio non volevamo creare dei pattern preconfezionati in relazione ad un 
tema molto vasto ma, attraverso la lente del gioco e del play, stimolare 
piuttosto delle riflessioni su come la città post-pandemica possa confi-
gurarsi all’emergere di nuove e ottimizzate categorie progettuali.

Nasja, I., Loka, X., Loka, V., Bozzetti di studio Hololet, Game Design class 2020 – POLIS 
University
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patterns regarding a very broad topic but, through the lens of our ga-
mes and play, had the purpose to bootstrap some critical reflections 
regarding how the post-pandemic city could be according to new op-
timized design categories.

Nasja, I., Loka, X., Loka, V., Render finali, Game Design class 2020 – POLIS University
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Il corpo politico delle città 

Caterina Padoa Schioppa

È il 14 giugno 2020, siamo a Piazza Navona, sono le ore 19, la “notte 
prima degli esami” come recita la canzone: inizia l’arpeggio dal piano 
attico di uno dei palazzi sul lato corto della nave. La piazza-simbolo 
del turismo di massa – e del kitch dei venditori di gadgets, di ritratti 
take-away, di quadri astrologici multilingue – da qualche settimana è 
tornata la meta delle passeggiate spensierate dei romani, dopo l’espe-
rienza alienante dell’isolamento coatto. La musica dei romani e per i 
romani è un primo potente segnale. Un disciplinato assembramento 
si forma intorno al dehors di un bar che, nelle settimane di chiusura, 
si è ri-organizzato per offrire un servizio inedito: un buon bicchiere di 
vino e un cartoccio di fritti allo stesso prezzo che al Pigneto o a Cento-
celle. Di fronte al calo improvviso della domanda – l’assenza dei turisti 
disposti a pagare cifre esorbitanti per prodotti mediocri alla vista della 
fontana del Bernini e della chiesa del Borromini – la logica del pro-
fitto, in effetti, suggerisce la riconversione dell’industria che a Roma, 
e in molte città d’Italia, costituisce un settore cruciale dell’economia. 
Lo scenario è quello che abbiamo di frequente visto insorgere nei 
luoghi instabili della città e nelle periferie, prima che il meccanismo 
dell’economia di mercato ne stravolgesse il significato. In assenza di 
un piano, negli spazi urbani residuali le comunità auto-organizzate 
avviano processi di bonifica a bassa intensità – cioè con un esiguo 
investimento di capitali – dando vita a centri sociali, mercati solidali, 
giardini produttivi, distretti culturali, luoghi dove la collettività eserci-
ta la solidarietà e celebra il mutuo riconoscimento. In questi interstizi 
di vita selvatica e clandestina, si è concretamente formata l’identità 
plurale di città come Roma, la cui globalizzazione non ha alterato il 
carattere specifico, amabilmente pigro e conservatore.
Piazza Navona è solo un frammento extra-ordinario di un processo 
che viaggia parallelamente alla propagazione del virus o alla sua laten-
te e onnipresente minaccia, e che non riguarda il passeggero fenome-
no di costume, ma la possibilità di ripensare radicalmente la città sto-
rica come patrimonio comune, anche nella sua veste ordinaria: «luogo 
fisico abitato nell’hic et nunc» capace di «accogliere la vita prosaica e 
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The political body of cities

Caterina Padoa Schioppa

It is June 14, 2020, we are in Piazza Navona, it is 7 pm, the “night before 
the exams” as the song says: the arpeggio starts from the attic floor of 
one of the buildings on the short side of the ship. The piazza symbol 
of mass tourism – as well as the kitch of vendors of gadgets, take-away 
portraits, multilingual astrological pictures – has returned for few we-
eks the destination of the thoughtless walks of the Romans, after the 
alienating experience of the forced isolation. The music of the Romans 
and for the Romans is a powerful first sign. A disciplined gathering 
of people is formed around the dehors of a bar which, in the closing 
weeks, has been re-organized to offer an unprecedented service: a good 
glass of wine and a bag of fried food at the same price as in Pigneto or 
Centocelle. Faced with the sudden drop in demand – the absence of 
tourists willing to pay exorbitant amounts for mediocre products at the 
sight of Bernini’s fountain and Borromini’s church – the logic of profit, 
in fact, suggests the conversion of the industry that in Rome, and in 
many Italian cities, it constitutes a crucial sector of the economy.
The scenario is what we have frequently seen arise in the unstable pla-
ces of the city and in the suburbs, before the mechanism of the market 
economy changed its meaning. In the absence of a plan, in the residual 
urban spaces, self-organized communities start low-intensity recla-
mation processes – that is, with a small capital investment – creating 
social centers, solidarity markets, productive gardens, cultural distri-
cts, places where the community exerts on solidarity and celebrates 
mutual recognition. In these interstices of wild and clandestine life, 
in cities like Rome, whose globalization has not altered the specific 
character, indulgently lazy and conservative, the plural identity has 
been concretely shaped.
Piazza Navona is only an extra-ordinary fragment of a process that 
travels parallel to the spread of the virus or to its latent and omnipre-
sent threat, and that does not concern the passing phenomenon of 
custom, but the possibility of radically rethinking the historic city as 
a common heritage, even in its ordinary dimension: «physical place 
inhabited in the hic et nunc» capable of «welcoming the prosaic and 
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demitizzata della città di tutti i giorni». (Raitano, 2020)
Il Covid-19 è un «destabilizzatore profondo delle routine» (Caffo, 
2020) e forse è auspicabile che non si torni alla normalità a cui era-
vamo assuefatti. La città fantasma ripresa dal drone, nella sua com-
movente nudità, ci ha ricordato che non esiste un confine tra la città 
storica e la città abitata, tra la città dei ricchi e la città dei poveri, esi-
ste invece un territorio piuttosto compatto, ancorché policentrico ed 
eterogeneo, che deve il suo inestimabile valore al vasto e distribuito 
patrimonio storico-artistico, archeologico e paesaggistico su cui si è 
ancorato il suo sviluppo. 
Di fronte alla momentanea mummificazione dell’intera città, ci siamo 
accorti che il principale discrimine tra il centro e i margini è il grado 
di separazione, misurato in termini di componenti fisiche tangibili, 
tra lo spazio pubblico e lo spazio privato, tra la polis e l’oikos, tra lo 
spazio dell’azione politica e lo spazio della vita riproduttiva. Del resto, 
prima del cambio di scala, avvenuto nel secondo dopoguerra, nella 
città europea il corpo fisico e il corpo politico costituiscono i due poli 
antitetici e inderogabili per la determinazione dell’identità politica ed 
etica del cittadino. La città non si è fondata su legami di consangui-
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demythicized life of the everyday city.» (Raitano, 2020) 
Covid-19 is a «deep destabilizer of routines» (Caffo, 2020) and perhaps 
it is desirable that we do not return to the normality to which we were 
addicted. The ghost town taken by the drone, in its moving nakedness, 
reminded us that there is no boundary between the historic city and 
the inhabited city, between the city of the rich and the city of the poor, 
instead there is a rather compact territory, albeit polycentric and he-
terogeneous, which owes its priceless value to the vast and distributed 
historical-artistic, archaeological and landscape heritage on which its 
development was anchored.
In the face of the temporary mummification of the whole city, we re-
alized that the main difference between the center and the margins 
is the degree of separation, measured in terms of tangible physical 
components, between the public space and the private space, between 
the polis and the oikos, between the space of political action and the 
space of reproductive life. After all, before the change of scale which 
occurred after the Second World War, in the European city the phy-
sical body and the political body constitute the two antithetical and 
mandatory poles for the determination of the citizen’s political and 
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neità o di interessi occasionali, ma al contrario su vincoli ideali basati 
sulla volontà di cooperazione e sulla solidarietà civile.
Se da un lato, nella città fuori le mura emerge con maggiore evidenza 
la mancata sostanziale saldatura con le preesistenze storico-ambien-
tali, e la presenza rapsodica del corpo politico, dall’altro nella città 
storica avvertiamo un senso di estraneità e di confisca permanente 
di quei beni di cui, da tempo, non siamo più i principali consuma-
tori. De-musealizzare e de-mercificare la città storica, renderla più 
accessibile anche attraverso l’abbattimento dei vincoli orari che ne li-
mitano l’ingresso, e riaddomesticarla – letteralmente rivendicarne la 
proprietà collettiva, ma anche la dimensione intima e spirituale – non 
sembra in questi giorni uno slogan di pochi intellettuali, ma una re-
azione genuina della cittadinanza, nata dalla nostalgia e dall’orgoglio.
Lo “stato d’eccezione” che abbiamo vissuto, e dal quale non siamo af-
fatto usciti – del resto, Giorgio Agamben lo considera, in senso de-
teriore, il nuovo sistema di governo adottato dalle democrazie occi-
dentali dopo i fatti del 2001 – ci ha costretto a stabilire una relazione 
quantomeno anomala con la nostra intimità, a cominciare dal corpo. 
Come fa notare Slavoj Žižek, l’epidemia virale influenzerà le intera-
zioni più elementari nei luoghi condivisi, diventeremo guardiani dei 
nostri corpi per limitare quei gesti istintivi a cui siamo abituati: stro-
finarci occhi e naso, stringerci la mano, sederci su una panchina. Di 
contro, lo spazio privato – la casa come spazio che soddisfa le neces-
sità primarie – scisso dalla città, amputato della sua vitale esteriorità, 
si è rivelato un rifugio vulnerabile, per non dire opprimente. Per oltre 
un secolo abbiamo progettato case piccole per famiglie mononucleari, 
con la logica dell’existenzminimum, giustificando la privazione dello 
spazio domestico – ridotto all’essenziale, alla «cella monacale» spiega 
Luca Molinari in un suo recentissimo saggio – in favore delle attrez-
zature e degli spazi per la collettività. Per questo, tra le tante revisioni 
semantiche del concetto di confine germinate con il virus – perfino 
quello tra la vita e la morte, essendo il virus stesso né vivo né morto 
– la separazione tra la casa e i beni collettivi, e più in particolare tra la 
casa e lo spazio aperto su cui gravitano gran parte degli agglomerati 
residenziali, è un tema di cruciale importanza. 
Negli ultimi tre decenni (se assumiamo la tesi di Eric Hobsbawm che 
fa coincidere la dissoluzione dell’URSS con l’inizio di un collasso si-
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ethical identity. The city was not founded on bonds of consanguinity 
or occasional interests, but on the contrary on ideal bonds based on 
the will to cooperate and on civil solidarity.
If on the one hand, in the city extra-muros the lack of substantial wel-
ding to the historical-environmental pre-existences may emerge with 
greater evidence, as well as the rhapsodic presence of the political body, 
on the other in the historical city we feel a sense of estrangement and 
permanent confiscation of those goods of which, for a long time, we 
are no longer the main consumers. De-musealizing and de-commodi-
fying the historic city, making it more accessible also by breaking down 
the hourly constraints that limit its entry, and domesticating it – na-
mely claiming its collective property, but also its intimate and spiritual 
dimension – does not seem in these days a slogan of a few intellectuals, 
but a genuine reaction of citizenship, generated by nostalgia and pride.
The “state of exception” that we have experienced, and from which 
we have not come out – after all, Giorgio Agamben considers it, in a 
worst sense, the new system of government adopted by Western de-
mocracies after the events of 2001 – forced us to establish an at least 
anomalous relationship with our intimacy, starting with the body. As 
Slavoj Žižek points out, the viral epidemic will influence the most 
basic interactions in shared places, we will become guardians of our 
bodies to limit those instinctive gestures we are used to: rubbing our 
eyes and nose, shaking hands, sitting on a bench. By contrast, private 
space – the home as a space that meets primary needs – split from 
the city, that is amputated by its vital exteriority, has proved to be a 
vulnerable, not to say oppressive refuge. For over a century we have 
designed small houses for mononuclear families, with the logic of the 
existenzminimum, justifying the deprivation of the domestic space – 
reduced to the essential, to the «monastic cell» explains Luca Molinari 
in his recent essay – in favor of the equipment and spaces for the com-
munity. For this reason, among the many semantic revisions of the 
concept of border germinated with the virus – even that between life 
and death, being the virus itself neither alive nor dead – the separation 
between the home and collective goods, and more particularly betwe-
en the home and the open space on which most of the residential ag-
glomerations gravitate, is a theme of crucial importance.
In the last three decades (if we assume the thesis of Eric Hobsbawm 
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stemico) abbiamo progressivamente smantellato, delegittimato e ba-
nalizzato il valore politico dei confini, intesi non già come repentine 
linee di separazione, ma come spazi del confronto e della mescolanza. 
Oggi, dopo l’esperienza del confino, ci rendiamo conto che i cosiddetti 
“spazi intermedi” sono un dispositivo irrinunciabile non solo perché 
celebrano e mitigano i riti di passaggio – e primo tra tutti quello dalla 
casa alla città – ma perché assolvono una funzione sociale essenziale. 
Lo avevano capito i riformatori della città ottocentesca quando in-
tuirono che le riserve di wilderness all’interno dei perimetri urbani 
andavano previste “per ragioni di salute pubblica [...] come speciale 
ricompensa” per il popolo oppresso e compresso, come si legge nel 
testo che istituisce l’Hampstead Heath a Londra. 
Lo hanno indagato in tutte le dimensioni fisiche e simboliche del pro-
getto gli architetti del Team X, che in continuità con le avanguardie 
architettoniche degli anni Venti e con il Movimento Moderno, hanno 
condotto le più interessanti sperimentazioni morfo-tipologiche del 
secondo Novecento, proponendo forme aperte senza rinunciare all’u-
nità di misura dello spazio della comunità. Pensiamo alle corti, alle 
terrazze, alle strade pedonali, ai ponti abitati, ai ballatoi, alle street in 
the air degli Smithson, di Aldo Van Eyck, Jaap Bakema, Giancarlo de 
Carlo, Candilis, Josic e Woods. Di questo indispensabile spazio rela-
zionale, indivisibile dallo spazio domestico, abbiamo tutti fatto tesoro 
nelle settimane del confinamento.  
Chissà se, come preconizzano alcuni, questo flagello sanitario costi-
tuisce il “punto di non ritorno” a partire dal quale il nostro rapporto 
con il mondo dovrà essere profondamente messo in questione. Certo, 
prima di abdicare alla vita in città – come sembra suggerire con il con-
sueto cinismo Rem Koolhaas nella sua mostra intitolata Countryside, 
The Future inaugurata al Guggenheim Museum nel gennaio 2020, a 
quarant’anni dal suo libro-manifesto Delirious New York – vale forse 
la pena assumere certi embrionali cambiamenti nello stile di vita e 
nell’uso dello spazio ai tempi del Covid-19, come segnali di un pos-
sibile riequilibrio tra la dimensione domestica e la dimensione uni-
versale del patrimonio di cui siamo custodi e fabbricatori, segnali che 
prefigurano forse la ripoliticizzazione della cittadinanza. 
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that makes the dissolution of the USSR coincide with the beginning of 
a systemic collapse) we have progressively dismantled, delegitimized 
and trivialized the political value of borders, understood not as sud-
den lines of separation , but as spaces for confrontation and promi-
scuity. Today, after the experience of confinement, we realize that the 
so-called “intermediate spaces” are an indispensable device: indeed 
not only they celebrate and mitigate the rites of passage – and first of 
all that from the house to the city – but also they fulfill an essential 
social function. The city reformers of the nineteenth-century were in-
deed aware about this function when planning the wilderness reserves 
within urban perimeters “for public health reasons [...] as a special 
reward” for the oppressed and compressed people, as stated in the act 
establishing the Hampstead Heath in London. 
The relational space was investigated in all physical and symbolic fe-
atures by architects of Team X, who have carried the most interesting 
morphological-typological experiments of the second half of the twen-
tieth century, actually in continuity with the architectural avant-gardes 
of the 1920s and with the Modern Movement. The inventiveness of the 
Smithsons, Aldo Van Eyck, Jaap Bakema, Giancarlo de Carlo, Candilis 
Josic and Woods was to design open forms without rejecting the unit of 
measure of the community space, namely the courtyards, the terraces, 
the pedestrian streets, the inhabited bridges, the balconies, the “street 
in the air”. In the weeks of confinement we have all treasured this indi-
spensable relational space, indivisible from the domestic space.
Who knows if, according to the envisioning of some, this health 
scourge represents the “point of no return” from which our relation-
ship with the world must be deeply questioned. Surely, before giving 
up on life in the city, as Rem Koolhaas seems to suggest with the usual 
cynicism in his exhibition entitled Countryside, The Future inaugu-
rated at the Guggenheim Museum in January 2020, forty years after 
his seminal book Delirious New York, perhaps it is worth taking cer-
tain embryonic changes in lifestyle and in the use of space at the time 
of Covid-19, as signs of a possible rebalancing between the domestic 
and the universal dimension of the heritage of which we are both cu-
stodians and manufacturers, signs which ultimately seems to foresha-
dows a repoliticization of citizenship.
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L’antico come traccia per la proliferazione dei modi 
d’uso dei luoghi

Matteo Saldarini

Questi mesi di isolamento hanno restituito in modo evidente come 
l’elemento principale per arginare la proliferazione di un agente pan-
demico sia il distanziamento sociale, ovvero la distanza fisica tra le 
persone. Preso atto che tale distanziamento dipende in prima istanza 
da un fattore comportamentale degli individui, in che modo l’architet-
tura può concretizzare nella realtà questa distanza e quale ripercussio-
ne potrebbe avere sulle nostre città?
La vacillante tenuta dei contesti urbani investiti dall’emergenza CO-
VID-19 porterebbe a pensare che, di fronte alla necessità di ricorrenti 
distanziamenti, debba corrispondere tout-court la definitiva caduta 
delle città storiche compatte, caratterizzate dall’elevata densità abi-
tativa, dal rapporto di prossimità tra individui e dall’accessibilità ai 
servizi. Questi luoghi, già in sofferenza per la pressione del traffico 
veicolare, per l’insufficienza di spazi aperti pubblici e per la necessità 
di una rigenerazione diffusa del tessuto urbano fisico e sociale, sem-
brerebbero destinati ad un’inesorabile tramonto.
Quale alternativa quindi alla città compatta?
L’idea di città aperta promossa dal Movimento Moderno, definita nero 
su bianco nella Carta di Atene del 1933 ed esemplificabile nella Ville 
Radieuse di Le Corbusier, è radicalmente anti urbana: un’infrastrut-
tura disciolta nel verde, una città-parco capace di annullare lo spazio 
aperto pubblico (assorbito dagli edifici) a favore dell’elemento natura-
le. Qui, nonostante l’effettiva distanza fisica determinata da un rappor-
to di copertura pari al 12%, la densità abitativa degli edifici (grattacieli 
ed edifici a redént) raggiunge apici vertiginosi di 1000 ab/ha. In queste 
condizioni un agente pandemico, se non preso per tempo, troverebbe 
negli edifici così densamente popolati un incubatore ideale di proli-
ferazione, e nel sistema infrastrutturale lo strumento necessario alla 
propria diffusione.
Agli antipodi di quest’idea si trova Broadacre city, il progetto di città 
ideale che F.L. Wright sviluppa nel 1934. Secondo l’architetto ad ogni 
cittadino deve essere garantito almeno un  acro di terreno (ca.4000 
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Ancient as a trace for proliferating ways of using places

Matteo Saldarini

These past months of lock-down have evidently underlined that social 
distancing is the main element capable of bounding the proliferation of 
a pandemic agent. Noted that this distancing  mostly depends on people 
behavior, how can architecture realize this distance into reality and what 
kind of impact could it have on our cities?
The poor resilience of urban contexts affected by the healt emergency 
COVID-19 could make us think that the need for recurrent social di-
stancing will lead to the ultimate fall of the compact historical cities, 
characterized by high population density, proximity between people and 
accessibility to facilities. These places, already suffering from the pres-
sure of vehicular traffic, the lack of public open spaces and the need for 
a widespread regeneration of physical, social and urban context, would 
seem destined for an inevitable sunset.
So which is the alternative to the compact city?
The idea of an open city promoted by the Modern Movement, defined in 
1933 Athens Charter and exemplified in Le Corbusier’s Ville Radieuse, 

Tracce, frammenti e strati di Capitanata/ Traces, fragments and layers of Capitanata
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m2), grazie al quale ogni famiglia può costruire la propria casa iso-
lata nella natura. Per quanto quest’idea promuova una bassa densità 
abitativa, solleva contemporaneamente un problema di sostenibilità 
dell’insediamento urbano: la città sarebbe “ovunque e in nessun luo-
go”, un continuum urbanizzato che consumerebbe irrimediabilmente 
il suolo, dissipando ingenti quantità di energia in spostamenti.
Le utopie urbane del secolo scorso, al banco di prova dell’emergen-
za sanitaria, non sembrano essere strade percorribili. Ci troviamo di 
fronte ad una condizione di stallo, risolvibile tuttavia facendo appello 
alla storia come inesauribile fonte di soluzioni. 
La città storica compatta contiene al suo interno non solo l’origine dei 
mali di cui soffre, ma anche la chiave per le possibili soluzioni. In essa, 
dentro la sua stessa stratificazione, si celano infatti le tracce, i fram-
menti e gli strati dell’antico, del quale troppo spesso le città contempo-
ranee hanno perso la memoria. L’invenzione dell’antico, nel suo senso 
etimologico di invenio (ri-scoperta), offre al progetto di architettura la 
possibile chiave per la rigenerazione dei contesti urbani direttamente 
dal loro interno.
Il distanziamento fisico tra le persone si può quindi ottenere in archi-
tettura come effetto di progetti che incentivano la proliferazione dei 
modi d’uso dei luoghi, e l’antico contiene preziosi suggerimenti.
Al pari di un archeologo, l’architetto ha la possibilità di scavare nella 
memoria del luogo, disseppellendo quell’universo stratificato di for-
me e di segni che appartengono all’antico e che, attraverso il progetto 
di architettura, possono tornare ad essere ragione concettuale e stru-
mento operativo per la riscrittura di brani irrisolti della città, grazie 
alla quale ampliare la dotazione di spazio pubblico di cui oggi i conte-
sti risultano essere carenti. 
Indagando, conoscendo e riconoscendo nelle città contemporanee i 
frammenti di modi e di vie di comunicazione che sono oggi (in tutto 
o in parte) dimenticate, è possibile re-inventare nelle nostre città le 
nervature di una mobilità lenta, intese come gli itinerari di un mu-
seo diffuso a cielo aperto in alternativa alle consolidate percorrenze 
nel tessuto urbano. Si riuscirebbe così, seguendo le trame di antichi 
tracciati, a moltiplicare il sistema degli itinerari possibili per gli spo-
stamenti delle persone. 
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is radically anti-urban: it is an infrastructure dissolved into the green, a 
city-park that deletes the public open space (absorbed by the buildings) 
on behalf of the natural element. Here, despite the actual physical di-
stance determined by 12% covered area, the population density (redént 
buildings and skyscrapers) reaches dizzying peaks of 1000 inhabitan-
ts per hectare. In this densely populated buildings, a pandemic agent 
would find an ideal incubator for its proliferation, as in the infrastructu-
re system the necessary tool for its diffusion.
Broadacre city, the ideal city project that F.L. Wright developed in 1934 
is the antipode of Ville Radieuse. According to the architect, at least one 
acre of land (approx. 4000 m2) must be guaranteed to every citizen, so 
that each family can build their own isolated house surrounded by natu-
re. Although this idea promotes low population density, it simultaneou-
sly raises a sustainability problem of the urban settlement: the city would 
be “everywhere and nowhere”, an urbanized continuum that would irre-
parably consume the land and dissipate a large amount of energy for the 
infrastructures system.

Cerignola e gli itinerari urbani/ Cerignola and urban itineraries
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La maggiore dotazione di spazi pubblici attrattivi e la pluralità modi 
d’uso da essi concessi, insieme alla proliferazione degli itinerari di 
spostamento, avrebbero come effetto comune quello di decongestio-
nare gli odierni spazi urbani e i modi di spostamento dentro e tra le 
città, favorendo una diffusione capillare delle persone.
È questo il caso di quanto fatto nel progetto “L’America al di là dell’O-
fanto/Cerignola e il Piano delle Fosse Granarie”1. Attraverso lo studio 
dei luoghi e delle cartografie storiche è stato possibile rintracciare nel-
la contemporaneità la trama dimenticata dei tratturi, antiche vie della 
transumanza pastorale, che il progetto di architettura reinventa come 
il possibile ordito di una mobilità sostenibile, sul quale intessere la 
trama del progetto.
Lungo il Tratturo Regio, che ha connesso storicamente la città di Fog-
gia al fiume Ofanto, viene sviluppato un itinerario turistico-museale 
diffuso, un parco lineare a scala regionale dotato di itinerari ciclabili e 
pedonali, che partendo dalla città di Bari vuole porsi come alternativa 
al tradizionale “pellegrinaggio” tra le città di mare di Molfetta, Bisce-
glie, Trani e Barletta.
Risalendo lungo il Tavoliere delle Puglie, il parco fa tappa nelle 
agro-città di Capitanata di Bitonto, Corato, Andria, Canosa e prima 
di concludersi a Foggia, fa tappa nella città di Cerignola che, con il 
suo Piano delle Fosse Granarie, risulta essere il centro culturale dell’i-
tinerario.
Ubicato nella parte meridionale dell’abitato, il piano di San Rocco con 
le sue 600 e più fosse scavate nel suolo, è l’ultima testimonianza di un 
modo diffuso in antichità di conservazione del grano. Il piano, sepa-
rando nettamente l’abitato storico dalla sua espansione post bellica, 
costruisce in negativo la misura fisica dell’asse pastorale.
Grazie al progetto di architettura prende avvio all’interno del corpus 
urbano, un itinerario della memoria collettiva della città, alternativo 
al percorso tradizionale di Corso Garibaldi che collega la città storica, 
al Duomo Tonti passando per il Teatro Mercadante. 
Il percorso prende il via dalla Piazza del Duomo, e procede attraver-
so la serie degli isolati a tipologia “lamione”, che per quanto sia una 
barriera, viene interpretata nella sua porosità relazionale tra i due dif-
ferenti pezzi di città, come cardine tra due poli della cultura: il nuovo 
Museo Duomo, all’interno del più ampio progetto di riqualificazione 
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Last century urban utopias, in front of this health emergency, do not 
seem possible solutions. We are facing a stalemate, but history, as an 
inexhaustible source of solutions, can be the way to follow.
The compact historical city not only contains the origin of the problems 
from which it suffers, but also the key to possible solutions. Traces, frag-
ments and layers of the ancient are hidden in its own stratification, and 
contemporary cities have too often lost memory of it. The invention of 
the ancient, in its latin etymological sense of invenio (re-discovery), of-
fers to the architectural project the possibility for regenerating urban 
contexts directly from within.
Physical distancing between people can therefore be achieved in archi-
tecture as an effect of projects that encourage the proliferation of ways of 
using places, and the ancient contains valuable suggestions.
Like an archaeologist, the architect has the opportunity to dig into the 
memory of a place, discovering a stratified universe of shapes and si-
gns that belong to the ancient. Through the architectural project, these 
can go back to be conceptual meaning and operational tool that could 
re-write unresolved pieces of the city, thanks to which public space, 
lacking in urban contexts nowadays, could be increased.
Investigating, knowing and recognizing the fragments of streets and 
ways of communication, that are forgotten in the contemporary cities 
today, it is possible to re-invent paths for slow mobility, as itineraries of 
an open-air museum in alternative to consolidated ways in the urban 
context. In this way, following the path of ancient routes, it would be 
possible to multiply the possible itineraries of people.
The greater endowment of attractive public spaces and the plurality of 
ways of use granted by them, together with the proliferation of travel 
routes, would have the common effect of decongesting urban spaces and 
the ways of moving within and between cities, promoting a widespread 
diffusion of people. The project “L’ America al di là dell’Ofanto/Cerigno-
la e il Piano delle Fosse Granarie”1 has this purpose. Through the study 
of historical places and cartographies, it has been possible to retrace the 
forgotten path of tratturi, ancient ways of pastoral transhumance, which 
the architectural project reinvents as the possible warp of sustainable 
mobility, on which to weave the weft of the project.
A widespread tourist-museum itinerary is developed along the Trattu-
ro Regio, which historically connected the city of Foggia to the Ofanto 
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seo del Grano diviene sede centrale di un sistema museale diffuso, 
civico e rurale, i cui itinerari si diramano dal tratturo in una raggie-
ra di strade verso la campagna, conducendo a quella rete di poste e 
masserie regie che hanno determinato la costruzione dei luoghi nel 
paesaggio della Capitanata.
Una sequenza di spazi pubblici, dove immagini e segni sono rinvenuti 
e riutilizzati. Volumi e scavi, figure e oggetti, vasche e fontane, basolati 
e cordoli in pietra, ma anche lecci o i pini d’Aleppo accompagnano il 
visitatore in un percorso catartico all’interno della storia. Un racconto 
difficile, che testimonia il duro lavoro, i rituali della vita contadina 
cadenzati dal susseguirsi delle stagioni, le buone annate e quelle da 
dimenticare. È la storia di questi luoghi, ed è un dovere civile attraver-
so il progetto di architettura far si che possa essere raccontata ancora 
per molto.

Il Museo del Grano e il percorso di visita alle Fosse/ The Wheat Museum and the route to 
visit the Fosse



55A&A 47/2020 Smart spaces ai tempi del coronavirus - Smart spaces in the time of coronavirus

river. It is a linear park on regional scale, equipped with cycle and pede-
strian itineraries, which, starting from the city of Bari, would like to be 
an alternative to the traditional “pilgrimage” between the seaside towns 
of Molfetta, Bisceglie, Trani and Barletta.
Going up along the Tavoliere (northen Apulian cultivated false plane 
between the Adriatic coast line and the Apennine mountain range) the 
park stops in the Capitanata’s agro-cities of Bitonto, Corato, Andria, Ca-
nosa and, before ending in Foggia, it stops in the city of Cerignola whi-
ch, with its Piano delle Fosse Granarie, turns out to be the major cultural 
center of the itinerary.
Located in the southern part of the town, the San Rocco plan, with its 
600 pits dug directly into the soil, is the last witness of a widespread 
way for the conservation of wheat in ancient ages. The plan, clearly 
separating the historic town from its post-war expansion, builds as a 
subtraction the physical measure of the pastoral axis.
Thanks to the architectural project, an itinerary of the collective me-
mory of the city starts within the urban places, as an alternative to the 
traditional cultural axe of Corso Garibaldi that connects the historical 
city to the Duomo Tonti passing through the Mercadante Theater.
The path starts from Piazza del Duomo, and goes along the series of 
blocks called lamioni which, although constitute a barrier, are inter-
preted in their relational porosity between the two different pieces of 
the city, as a hinge between the two poles of culture: the new Duomo 
Museum, within the larger redevelopment project of Piazza del Duomo, 
and the Piano delle Fosse Granarie with the Grain Museum that beco-
me the headquarters of a widespread, civic and rural open air museum 
system, with itineraries branching out from the Regio Tratturo towards 
the countryside radially, leading to that network of royal farms that has 
defined the construction of the places in the Capitanata landscape.
A sequence of public spaces, where historical images and signs forgotten 
are found and reused. Volumes and excavations, figures and objects, sto-
nes and trees drive the visitors into a cathartic architectural path throu-
gh the history showing and explaining the hidden layers of the city. It’s 
a difficult story, which witness hard work and the rituals of pastoral life, 
the good years and those that have to be forgotten. It is the history of 
these places and the architectural project has the civil duty to ensure that 
it can be told for a long time.
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Accenni di spazio intelligente. Simultaneità e luce negli 
interni di Franco Albini

Edoardo Marchese

Durante la pandemia ci siamo trovati costretti negli spazi della resi-
denza. Il surrogato digitale del mondo, che la tecnologia ci ha potuto 
offrire, ci ha permesso di rimanere in contatto con l’esterno. I più for-
tunati sono riusciti a lavorare o studiare, ma tutti si sono resi conto che 
molto della sopravvivenza, mentale e fisica, passava attraverso il risi-
bile spessore dei nostri laptop e dei nostri cellulari. Qualsiasi spazio, 

Edoardo Marchese. Ambiente filtro e azioni della Stanza di soggiorno per una Villa/ 
Buffer space and actions of the living room for a Villa
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Hints of smart space. Simultaneity and light in Franco 
Albini’s interiors

Edoardo Marchese

During the pandemic, we were locked inside our house. The digital 
surrogate of the world, which technology could offer us, allowed us 
to stay in touch with the outside world. The lucky ones were able to 
work or study, but everyone realized that much of our subsistence, 
both mental and physical, passed through the ludicrous thickness of 
our laptops and mobile phones. Any space, then, would seem to be ap-
propriate to contain those objects, any environment would seem to be 
equivalent, flattened by a new technological democratization. But the 
report is apodictic and therefore it is only valid if we are talking about 
surviving and the minimum space that is necessary for it.
The whole world has been compressed into a multiplication of generic 
environments, uncritically accepted as the only alternative to the risk 
of contagion. The long-time span has revealed to us all the limits of 
those spaces where human beings, with their irreducible physicality, 
have had to move, work, dialogue and entertain. Spaces have been 
inhabited in different ways and actions have revealed inadequate spa-
ces. Our bedrooms have been transformed into offices or classrooms, 
living rooms into gyms. Those who have been lucky enough to share 
an accommodation with someone have often found themselves in a 
condition of visual or acoustic conflict with family members and ro-
ommates, during thousands of the on-line meetings we have been cal-
led to answer. Some sectors have changed permanently, especially in 
the world of intellectual production, and many workers are probably 
going to be encouraged to work remotely only (1). 
Residential space has been one of the fundamental themes of moder-
nity. Investigations on measurement, on relationships between rooms, 
between society of rooms, have fed and sometimes generated entire 
strands of design research at all scales. To pose critically, in times of 
pandemic, the question of the future of the dwelling means to un-
derstand and then to design from the inside and from its smallest 
and most numerous unit the space of work, of aggregation, of daily 
life that has fed our cities from the inside. The spatial responses to 
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allora, parrebbe essere appropriato per contenerli, qualsiasi ambiente 
sembrerebbe essere equivalente, appiattiti da una nuova democratiz-
zazione tecnologica. Ma la relazione è apodittica e quindi valida solo 
se parliamo di sopravvivenza e degli spazi minimi necessari ad essa.
Il mondo intero si è compresso in una moltiplicazione di ambienti 
generici, accolti acriticamente come unica alternativa al rischio di 
contagio. L’arco temporale, lungo, ci ha rivelato in realtà tutti i limiti 
di quegli spazi dove l’uomo con la sua irriducibile fisicità si è dovu-
to muovere, lavorare, dialogare, svagare. Gli spazi sono stati abitati 
in modi diversi e le azioni hanno rivelato spazi inadeguati. Le nostre 
camere da letto si sono trasformate in uffici o aule, i soggiorni in pale-
stre. Chi ha avuto la fortuna di condividere un alloggio con qualcuno 
si è trovato spesso nella condizione di conflitto visivo o acustico con 
familiari e coinquilini, durante le migliaia di collegamenti a cui siamo 
stati chiamati a rispondere. Alcuni settori si sono modificati definiti-
vamente, soprattutto nel mondo della produzione intellettuale, e molti 
lavoratori saranno incentivati a lavorare esclusivamente in remoto (1). 
Lo spazio della residenza è stato uno dei temi fondamentali della mo-
dernità. Le indagini sulle dimensioni, sulle relazioni tra gli ambienti, 
tra la società di stanze, hanno alimentato e talvolta generato interi filo-
ni di ricerca progettuale a tutte le scale. Porsi criticamente, in tempi di 
pandemia, la questione del futuro dell’abitazione significa compren-
dere e progettare dall’interno e dalla sua unità più piccola e numero-
sa lo spazio del lavoro, dell’aggregazione, della vita quotidiana che ha 
alimentato dall’interno le nostre città. Le risposte spaziali ad un futu-
ro ignoto, paradossalmente, potrebbero essere esattamente dove non 
pensiamo di trovarle: ovvero nel passato. Eppure, è proprio scavando 
in quelle riflessioni teoriche, e soprattutto, rileggendo alcuni progetti 
della modernità che è possibile incontrare nodi tematici, in grado di 
rispondere a nuove esigenze. Del resto, formule tecnologiche, o ca-
balistici conti di standard non sono mai stati in grado di fotografare 
qualità spaziali, per quanto aggiornati con cura alle esigenze storiche, 
e men che mai valori o concetti culturali trasversali e trasmissibili. 
«Accenno all’importanza dell’esercizio fisico e dell’igiene personale 
del corpo come parte integrante della vita spirituale ed intellettuale 
dell’uomo» (2). Potrebbe essere uno degli slogan progresso che ci sono 
stati ripetuti per mesi durante la pandemia. Si tratta invece di uno de-
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an unknown future, paradoxically, could be exactly where we do not 
think we will find them: in the past. On one hand, it is precisely by 
digging into those theoretical reflections, and above all, by rereading 
some projects of modernity that it is possible to encounter thematic 
focus, able to respond to new needs. On the other hand, technological 
or cabbalistic formulas, or cabbalistic standard accounts, have never 
been able to photograph spatial qualities, however carefully updated 
to historical needs, and even less they have been transversal and tran-
smissible cultural values or concepts. 
«Accenno all’importanza dell’esercizio fisico e dell’igiene personale 
del corpo come parte integrante della vita spirituale ed intellettuale 
dell’uomo» (2). This could be one of the slogans that have been repea-
ted to us for months during the pandemic. It is instead one of the “hin-
ts” exposed by Franco Albini as a synthetic illustration of the project 
for the Stanza per un uomo designed for the VI Triennale di Milano.  
The historical circumstances connote the sentence in a strongly mo-
ralistic sense, having been displayed as part of an exhibition of furni-
ture during the fascist period in Italy. Nevertheless, the qualities that 
Albini’s work is capable of conveying seem very contemporary. They 
emerge from the rereading of two specific installations, both for the 
Triennale, Stanza per un uomo and four years later Soggiorno per una 
villa, reasoning on an intelligent space ante-litteram, that could prove 
itself interpretable and hybridizable. These two settings are project by 
the designer as sort of archetypes, where the environment is «studiato 
e realizzato non con la pretesa di dare la completa soluzione di ogni 
problema ma semplicemente all’impostazione di problemi funzionali, 
tecnici e stilistici suscettibili di una completa soluzione in sede prati-
ca» (3). The young Albini, following his tendency (4), is led to exploit 
the dynamics of abstraction to show absolute values and archetypical 
larval concepts (5). The relations that the designer outlines are con-
ceptual and tend to purify suggestions for living, through a series of 
hints. 
In times of pandemic it seems interesting to focus attention on two 
features that the mentioned environments seem to share: the articu-
lated section and the use of natural light. The utopian space that the 
designer outlines in both cases, is inhabited by weightless suspended 
presences. The possible actions to perform inside are suggested to be 
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gli “accenni” esposti da Franco Albini come sintetica illustrazione del 
progetto per la Stanza per un uomo progettata per la VI Triennale di 
Milano.  Le circostanze storiche connotano in senso fortemente mo-
ralista la frase, essendo stata esposta nell’ambito di una mostra dell’ar-
redamento in pieno fascismo. Ciononostante, le qualità che l’opera di 
Albini è in grado di trasmettere appaiono attualissime. Esse emergono 
dalla rilettura di due specifici allestimenti, entrambi per la Trienna-
le, Stanza per un uomo e quattro anni dopo Soggiorno per una villa, 
ragionamenti su uno spazio intelligente ante litteram, interpretabile 
e ibridabile. Questi due allestimenti sono immaginati dal progettista 
come sorta di archetipi, dove l’ambiente è «studiato e realizzato non 
con la pretesa di dare la completa soluzione di ogni problema ma sem-
plicemente all’impostazione di problemi funzionali, tecnici e stilistici 
suscettibili di una completa soluzione in sede pratica» (3). Il giovane 
Albini, per sua inclinazione (4), è portato a sfruttare la dinamica di 
astrazione allestitiva per mostrare valori e idee assoluti, archetipici, 
larvali (5). Le relazioni che il progettista tratteggia sono di carattere 
concettuale e tendono a depurare suggerimenti per abitare, attraverso, 
appunto, una serie di accenni. 
In tempi di pandemia appare interessante concentrare l’attenzione 
su due caratteristiche che condividono gli ambienti citati: la sezione 
articolata, l’uso della luce naturale. Lo spazio utopico che il proget-
tista tratteggia in entrambi, è abitato da presenze leggere e sospese. 
Le azioni possibili da svolgere all’interno sono suggerite da effettuarsi 
contemporaneamente, perfino nella Stanza per un uomo. Fare sport, 
lavarsi, studiare, conversare in salotto, farsi fare compagnia da picco-
li animali domestici: sono attività che si sovrappongono concettual-
mente e materialmente in ambienti unici e fluidi dove ciascun ambito 
ha precisi confini volumetrici in pianta e in alzato. Ciascuna azione di 
questa vita immaginaria trova il suo posto. L’altro elemento in grado 
di rendere lo spazio così generoso è lo studio dell’illuminazione na-
turale. Albini simula artificialmente delle relazioni archetipe, ancora 
una volta, proponendo una luce zenitale nel progetto del 1936 e una 
sfumata transizione tra interno ed esterno, tra il giardino e il soggior-
no, nella proposta per la villa del 1940. Questo tema sarà infatti fonda-
mentale anche in seguito, in tutta la sua opera, precisando, attraverso 
la disciplina della luce naturale con veli, opalini e semi trasparenze, 
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carried out simultaneously, even in the Room for a Man. To play a 
sport, to wash, to study, to talk in the living room, to be accompanied 
by small pets: all these are activities that overlap conceptually and ma-
terially in unique and fluid environments where each area has precise 
volumetric boundaries in plan and elevation. Each action of this ima-
ginary life finds its place. The other element able of making the space 
so generous is the study of natural lighting. Albini, once again artifi-

Edoardo Marchese. Traguardi e luce in Stanza per uomo/ Sights and light in Room for a 
man
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l’atmosfera rarefatta degli ambienti. In questi due allestimenti Albini 
ci ricorda che la relazione che abbiamo con il mondo esterno, prima 
di essere mediata attraverso dispositivi tecnologici – qualunque essi 
siano – passa, necessariamente e fisicamente, attraverso l’involucro 
che ci separa dal mondo. L’ambiente di transizione, come quello indi-
viduato nella villa, o il lucernario in copertura, ambigua simulazione 
di illuminazione esterna, come nella stanza, ci ricordano la possibilità 
di immaginare relazioni più complesse e più ricche all’interno degli 
spazi delle nostre case, che per essere nel mondo si proiettano con i 
loro limiti al di fuori. 
Ripensare le relazioni con l’esterno, con la città e con il paesaggio, 
ricercare, progettandola una nuova simultaneità in luoghi diventati 
potenzialmente collettivi, è ciò che possiamo fare come architetti. Gli 
accenni spaziali di Albini sono i valori di cui abbiamo bisogno per 
rendere “intelligenti” spazi domestici divenuti obsoleti, non soltanto a 
causa della pandemia.
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cially simulates archetypal relationships, proposing a zenithal light in 
the 1936 project and a nuanced transition between inside and outside, 
between the garden and the living room, in the 1940 proposal for the 
villa. This theme will, in fact, be fundamental even later on, in all his 
work, specifying the rarefied atmosphere of the rooms, through the 
discipline of natural light with veils, opals and semi-transparencies. In 
these two installations Albini reminds us that the relationship we have 
with the outside world, before being mediated through technological 
devices - whatever they may be - passes, necessarily and physically, 
through the ‘envelope’ that separates us from the world. The transitio-
nal environment, like the one identified in the villa, or the skylight on 
the roof, ambiguous simulation of external lighting, as in the room, 
remind us of the possibility of imagining more complex and richer 
relationships within the spaces of our homes, which, in order to be 
in the world, show themselves with their limits from inside outward. 
Rethinking relationships with the outside, with the city and the land-
scape, researching and designing a new simultaneity in places that 
have become potentially collective, is what we can do as architects. 
Albini’s spatial hints are the values we need to make “smart” domestic 
spaces, that became obsolete not only because of the pandemic.
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Architettura e pandemia: cinque prospettive per cinque 
temi

Asia Barnocchi, Michele Bianchi

Il 30 gennaio 2020, l’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) de-
finisce “emergenza per la sanità pubblica” di rilevanza internazionale 
l’epidemia dovuta al nuovo coronavirus COVID-19 (1), dichiarandola 
“pandemia” l’11 marzo 2020 (2). Dal colera che influenzò il disegno della 
moderna viabilità alla peste che cambiò la conformazione degli impianti e 
delle fondazioni degli edifici, la storia dimostra come le pandemie condi-
zionino il modo di progettare l’ambiente costruito (3). Considerando che 
nel 2050 il 68% dell’intera umanità abiterà nelle città (4), ripensare gli edi-
fici e gli spazi pubblici nelle aree urbane rappresenta una sfida attuale. In 
questo articolo gli autori portano l’attenzione su cinque temi, partendo da 
una vista d’insieme su come gli spazi hanno reagito durante il COVID-19 
per prospettare differenti strategie progettuali.

1. L’abitare
La dichiarazione della “Fase 1: Lock-down” (5) ha messo in luce una diffi-
coltà degli edifici abitativi a dare una risposta democratica a un fenomeno 
che ci ha visti costretti in casa ad una convivenza forzata. La differenziazio-
ne sociale, la contaminazione dello spazio privato e la gestione dello stress 
hanno posto al centro del dibattito l’importanza di ragionare sulla maggio-
re vivibilità e adattabilità degli ambienti domestici per un’architettura che, 
come afferma Bruno Zevi, “deriva dallo spazio interno in cui gli uomini 
camminano e vivono” (6). È necessario quindi ridefinire una progettualità 
che assuma come princìpi generatori dell’abitare contemporaneo la gestio-
ne del cambiamento e il carattere transitorio, al fine di sperimentare nuove 
soluzioni e disegnare spazi convertibili, capaci di adattarsi più velocemente 
ad una domanda in continua evoluzione e rispondere meglio alle comples-
sità attuali. L’introduzione, il recupero e il potenziamento della presenza 
di ambienti ben aerati e spazi attrezzati sia all’interno degli appartamenti 
che dislocati negli edifici, permettono di mettere in campo conformazioni 
variegate e aperte, in grado di trasformare gli ambienti in luoghi tempora-
nei per una flessibilità dello spazio non solo tecnologica ma anche morale.
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Architecture and pandemic: 5 visions on 5 issues

Asia Barnocchi, Michele Bianchi

In January 2020, the World Health Organization (WHO) declared 
the outbreak of a new coronavirus disease, COVID-19, to be a ‘public 
health emergency of international concern’ (1), and in March a ‘pan-
demic’ (2). From cholera, which influenced the modern street grid, 
to the bubonic outbreak, that changed the design of drainpipes, and 
building foundations, history shows how pandemics affect the way we 
design cities (3).
Considering that by 2050 68% of the world’s population will live in 
cities (4), it is a fundamental challenge to rethink buildings and public 
spaces in urban areas during and after the pandemic. In this paper the 
authors bring the attention on five main issues, giving an overview on 
how spaces reacted during the COVID-19, and offering diverse design 
strategies. 

1.Living
The ‘Lock-down’ announcement (5) brought to light the housing dif-
ficulties in democratically responding to a phenomenon that constri-
cted people into forced coexistence. Social inequalities, private spaces 
contamination and stress management highlighted how important it 
is now to think about a greater liveability and adaptability of dome-
stic environments, to pursue an architecture ‘derived from the internal 
space in which men walk and live’ (B. Zevi) (6). It is therefore neces-
sary to define a design based on generative principles of contempo-
rary living, such as the of management of change and the transitory 
character. The goal is to experiment new solutions and create flexible 
spaces, capable of adapting faster to a constantly evolving demand, 
and better responding to current complexities. The insertion, reco-
very and enhancement of well-ventilated rooms and equipped spaces, 
both inside dwellings as well as in common areas, will allow the cre-
ation of diverse and open conformations ensuring a multifunctional 
use. This would guarantee not only a technological flexibility, but also 
moral one.
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2. La relazione
Durante il periodo di confinamento, gli spazi intermedi hanno assun-
to un carattere socialmente rilevante. Concepiti come luoghi di me-
diazione tra l’ambiente domestico e lo spazio esterno, non hanno solo 
rappresentato una valvola di sfogo per la decompressione dello spazio 
interno, ma hanno anche dimostrato di essere veri e propri contenitori 
di relazioni in un momento storico in cui lo spazio pubblico si è trova-
to impossibilitato a giocare una parte attiva (7). Partendo dal concetto 
di Giorgio Grassi che “non c’è teoria dell’architettura che non sia anche 
nell’esperienza dell’architettura” (8), risulta importante una revisione 
attenta di quanto accaduto che permetta di attraversare positivamente 
il trauma attuale e quelli a venire. Assumere quindi una posizione fer-
ma a difesa della permanenza e riscoperta di questi spazi di primaria 
importanza (9), unitamente al potenziamento delle loro caratteristi-
che di coesione sociale che hanno reso possibile l’attivazione delle co-
munità locali, può risultare la chiave per ridefinirne la qualità. 
3. La formazione
La chiusura delle scuole dovuta al COVID-19 ha interessato circa due 
miliardi di studenti in tutto il mondo (10). La loro riapertura rap-
presenta una sfida prioritaria per mitigare le disuguaglianze emerse a 
scapito di coloro che provengono da situazioni svantaggiate per i quali 
gli edifici scolastici rappresentano un posto sicuro (11). In tempi bre-

Asia Barnocchi e Michele Bianchi. L’abitare e la relazione./ Living and relating
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2. Relation
During the confinement the in between places performed a socially 
relevant character. Mediating the external environment and the do-
mestic spaces, they represented an outlet for the decompression of the 
interiors, allowing social relationships in a historical moment in whi-
ch the public space has been unable to play an active role (7). Starting 
from the quote by Giorgio Grassi ‘there is no theory of architecture 
that is not also in the experience of architecture’ (8), it is fundamental 
to reconsider what happened in order to face the current traumatic 
and upcoming events. Defending and rediscovering these spaces of 
primary importance (9), together with the enhancement of their cha-
racteristics of social cohesion that made the local communities activa-
te, can be the key to redefine their quality.

3. Education
The schools closure caused by COVID-19 affected nearly 2 billion stu-
dents all over the world (10). Their reopening represents a priority 
challenge in order to mitigate social inequalities negatively affecting 
children with disadvantaged backgrounds, to whom educational insti-
tutions represent a shelter (11). In very little time, schools have had to 
face two main issues: distancing measures and access to technologies. 
In short terms the former can be ensured through student’s flows re-
duction and the use of wide rooms such as gyms or libraries; while the 
latter by guaranteeing the acquisition of digital skills and the empowe-
ring of public online services, in order to decrease the ‘digital-divide’. 
These topics should foster a reflection for an innovative teaching, also 
considering the guidelines of the Ministry of Instruction, Universi-
ty and Research (MIUR) (12). School buildings should be thought as 
civic centers, public places of aggregation. They should be designed 
according to Hertzbeger’s micro-city concept (13), where spaces are 
smart, flexible and adaptable. In this model, corridors become le-
arning streets where informal events such as exhibitions take place; 
stairs are wider in order to give spaces to theatres, group lessons and 
conferences; assembly halls are designed as squares; courtyards are 
open extension of the building, allowing outdoor classes; and rooms 
are made extensible through sliding walls. A typology that would have 
better faced the containment measure.
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gli edifici scolastici rappresentano un posto sicuro (11). In tempi bre-
vissimi le scuole hanno dovuto affrontare due principali ostacoli: assi-
curare le misure di distanziamento fisico e garantire l’accesso alle tec-
nologie. Nell’immediato il problema può essere attenuato attraverso 
la gestione dei flussi e l’utilizzo ampi spazi quali palestre e biblioteche, 
favorendo inoltre l’acquisizione di abilità digitali e potenziando i ser-
vizi pubblici in rete. Questi temi possono fornire spunti di riflessione 
per una formazione innovativa che consideri anche le linee guida del 
Ministero dell’Istruzione dell’Università e della Ricerca (MIUR) del 
2013 (12). L’architettura dell’edificio scolastico dovrebbe essere pen-
sata come centro civico, piazza pubblica di aggregazione sociale. Una 
scuola che guardi al concetto della “micro-city” di Herman Hertzber-
ger (13), dove i corridoi sono strade di apprendimento informale e le 
scale sono dilatate per ospitare rappresentazioni e lezioni di gruppo, 
gli atri sono piazze aperte e le aree esterne sono ambienti didattici 
ed estensione naturale dell’edificio, le aule sono estensibili per attività 
interclasse attraverso pareti manovrabili. Una tipologia di scuola che 
avrebbe risposto meglio alle misure di confinamento.

4. Il lavoro
Nell’aprile del 2020 un rapporto del National Bureau of Economic Re-
search ha rivelato che il 37% dei lavori negli Stati Uniti possono esse-
re svolti interamente da casa (14). L’opportunità dello smart working 
porterà alla riduzione degli spazi ad uso ufficio, mentre la distanza mi-
nima per evitare il contagio aumenterà lo spazio per persona. Il con-
cetto dell’open-space anticipato da Frank Lloyd Wright nel Johnson 
Wax Administrator Building, dove gli ampi spazi sono proporzionati 
da altezze elevate e armonizzati da un design attento al benessere del 
lavoratore, è stato frainteso nel tempo e sostituito da ambienti larghi 
con soffitti bassi e spazi stipati. Inoltre, recenti ricerche hanno rive-
lato che il modello attuale di open-space è considerato distruttivo a 
causa del rumore e della perdita di privacy (15), alle quali si somma 
da oggi la facilità di diffusione del virus. Uno studio pubblicato nel 
2010 da Myerson e Bichard propone un’organizzazione degli uffici se-
condo il criterio delle “tre C”(16): concentrazione, collaborazione e 
contemplazione. Gli spazi, in virtù di altezze già definite e superfici da 
riorganizzare, possono ripartire da questi spunti per offrire soluzioni 
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entirely at home (14). The opportunity of smart working will lead to 
a reduction of the office spaces, while the minimum distancing re-
gulations to avoid the spread of the virus will increase the space per 
person. The concept of ‘open spaces’ launched by Frank Lloyd Wright 
with the Johnson Wax Administrator Building, where wide rooms are 
accompanied by great height and humanly designed, has been misun-
derstood over time. In fact, those wide rooms have now low ceilings 
and crammed workstations instead. Moreover, recent studies revealed 
that the ‘open space’ model is considered disruptive due to noise and 
loss of privacy (15). Nowadays the issue of the virus spread has been 
added as well. Offices should follow the ‘the three Cs’ criteria (16): 
concentration, collaboration and contemplation. Spaces should be 
flexible and offer variety: shared rooms as well as private corners, in-
door places as well as outdoor ones. They should have variety spaces, 
such as cafés, meeting rooms and courtyards. Touchless technology, 
such as automation systems, will play an essential role in fighting vi-
ruses. 
5. Right to the city
The prohibition of any form of people gathering in public places (17)
produced reasoning aimed at defining an urban system that can gua-
rantee the widespread presence of proximity services. An internatio-
nal example is that of ‘Le Paris du 1/4 heure’, a project promoted by 

Asia Barnocchi e Michele Bianchi. La formazione e il lavoro/ Education and work
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compresenti e differenziate di postazioni aperte e chiuse, condivise 
e singole, angoli di quiete e luoghi di confronto collaborativo. Tutto 
questo unitamente allo sviluppo di tecnologie touch-less e sistemi di 
domotica. 

5. Il diritto alla città
Il divieto di ogni forma di assembramento di persone in luoghi pub-
blici o aperti al pubblico ha prodotto dei ragionamenti volti alla de-
finizione di un impianto urbano che possa garantire la presenza ca-
pillare di servizi di prossimità. In ambito internazionale un esempio 
è quello di “Le Paris du 1/4 heure”, progetto promosso dal sindaco di 
Parigi Anne Hidalgo (17) e basato sull’idea che i residenti possano 
vedere soddisfatte tutte le loro esigenze in un raggio temporale di 15 
minuti a piedi dalla propria abitazione. Come sottolineato dall’Istituto 
Nazionale di Architettura (Inarch) (18) nasce il bisogno di una visione 
territoriale per un “habitat policentrico e complesso”. Un’opportunità 
concreta è quella di sfruttare i fondi strutturali e di investimento eu-
ropei per la promozione di azioni innovative che affrontino le sfide 
di gestione delle realtà urbane a venire (19). La linea progettuale po-
trebbe basarsi sulla gestione della densità, per lavorare su un sistema 
urbano capace di “scompattare” la propria consistenza tramite aree di 
decompressione, presidi urbani dove le persone possano incontrarsi 
in sicurezza, per recuperare l’inderogabile diritto alla città che, come 
definito da Lefebvre (20) “si presenta come diritto alla libertà, all’indi-
vidualizzazione nella socializzazione, all’habitat e all’abitare”.
Per concludere, si vuole sottolineare come sia importante dopo una 
crisi riconsolidare le relazioni che conformano l’ambiente costruito 
al fine di allontanare l’idea di una città sospesa sull’abisso, un’Ottavia 
calviniana dove la vita degli abitanti è meno incerta perché sanno che 
“più di tanto la rete non regge” (21).
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the Mayor of Paris Anne Hidalgo [17], based on the idea that residents 
can find all their needs met within a 15 minutes walk from their own 
home. As pointed out by the National Institute of Architecture (Inar-
ch), the need of designing the territory as a ‘polycentric and complex 
habitat’ arises (18). An effective opportunity is to exploit the Euro-
pean funds for the promotion of innovative actions that address the 
forthcoming challenges of managing urban realities (19). The design 
line could be based on the management of urban density, in order to 
ensure a new urban system capable of extending its consistency throu-
gh decompression areas, urban areas where people can safely relax 
without creating gatherings. Urban facilities where people can safely 
meet, to recover the mandatory right to the city which, as defined by 
Lefebvre (20) represent ‘right to freedom, to individualization in so-
cialization, habitat and to inhabit’.
In conclusion, the authors underline the importance of reconsolida-
ting the relationships that shape the built environment after a crisis, in 
order to remove the idea of a city suspended over the abyss, a Calvi-
nian Octavia where the life of the inhabitants is less uncertain because 
they know that ‘the network doesn’t hold up much’ (21).

Asia Barnocchi e Michele Bianchi. Il diritto alla città/ Right to the city
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Architettura dell’emergenza riveduta: Sfide nella ricerca, 
nella pratica e nell’educazione

Milovanović Aleksandra, Pešić Mladen, Kostić Miloš, Đorđevic Alek-
sandra, Bugarski Jovana, Zorić Ana, Todorović Dejan, Josifovski Andrej, 
Sokolović Neda

Stiamo vivendo una realtà che sta subendo cambiamenti estremi e im-
prevedibili. L’attuale pandemia globale mostra prepotentemente che 
l’umanità è vulnerabile alle crisi sanitarie e ai disastri non solo durante 
l’emergenza, ma anche molto tempo dopo che il pericolo principale 
è diminuito. Con oltre sette milioni di casi confermati al momento, 
la pandemia COVID-19 ha imposto misure di distanziamento socia-
le, spostamenti limitati, uso regolamentato dello spazio pubblico e 
sospensione delle normali attività quotidiane. Queste misure hanno 
salvato vite umane, ma allo stesso tempo ci hanno messo di fronte a 
nuove sfide spaziali, sociali e psicologiche. Trattandosi di soluzioni ad 
hoc dirette a fornire risultati immediati e a migliorare la prontezza di 
intervento sullo scenario attuale, queste soluzioni hanno accumulato 
d’altra parte molteplici effetti negativi politici, economici, sociali e psi-
cologici. Queste sfide hanno rivelato una scarsa capacità di risposta in 
termini di organizzazione spaziale e un basso livello di preparazione 
alle calamità, indicando così la necessità di riconsiderare gli approc-
ci esistenti nella progettazione delle emergenze. Il rallentamento del 
COVID-19 e la fine delle misure restrittive imposte hanno rivelato il 
bisogno di una pianificazione sistematica e di una resilienza necessa-
ria ai sistemi complessi per mitigare e prevenire con successo un’epi-
demia o un disastro naturale e, allo stesso tempo, garantire la qualità 
della vita quotidiana.
In questo contesto di emergenza non convenzionale, l’architettura, 
come affermazione e manifestazione culturale della nostra vita nello 
spazio, richiede una nuova considerazione. Per essere all’avanguardia 
in questo nuovo mondo, l’architettura deve diventare più innovativa, 
socialmente responsabile e culturalmente sensibile. Il quadro profes-
sionale dovrebbe comprendere (1) il continuo riesame e la ridefini-
zione di valori e approcci, priorità e competenze, metodi e tecniche di 
progettazione e (2) la comprensione della natura complessa del cam-
biamento e della trasformazione urbana, della realtà e dell’ideologia, 
che permetterà la creazione di un nuovo paradigma - resistente alle 
emergenze e ai loro impatti. In questa ricerca, i concetti di architettu-
ra della crisi (Driessen, 1995; Aquilino, 2011), architettura dell’emer-
genza (Borgianni & Serrani, 2011) e architettura umanitaria (Chun & 
Brisson, 2015) sono sfidati (1) a migliorare sia teoricamente che me-
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Emergency architecture revised: Challenges in research, 
practice and education

Milovanović Aleksandra, Pešić Mladen, Kostić Miloš, Đorđevic Alek-
sandra, Bugarski Jovana, Zorić Ana, Todorović Dejan, Josifovski Andrej, 
Sokolović Neda

We are experiencing a world that is undergoing extreme and unpre-
dictable changes. The present-day global pandemic repeatedly shows 
that humankind is vulnerable to health crises and disasters not only 
during the emergency but also long after the principal danger has de-
clined. With over seven million confirmed cases at the moment, CO-
VID–19 pandemic imposed measures of social distancing, restricted 
movements, regulated use of public space, and suspended daily acti-
vities. These measures saved human lives but simultaneously confron-
ted us with new spatial, social and psychological challenges. Resulting 
in ad hoc solutions directed towards providing immediate results and 
improving readiness for the current scenario, these solutions accumu-
lated multiple adverse political, economic, social, and psychological 
effects. These challenges revealed low response capacity for spatial 
diagnostics and low level of emergency preparedness and thus indi-
cated the need to reconsider the existing approaches of emergency 
design. De-escalation of COVID-19 and the end of imposed measures 
revealed the need for systematic planning and building the resilience 
of complex systems to successfully mitigate and prevent an epidemic 
or natural disaster and, simultaneously, ensure the quality of everyday 
life.
In this unconventional emergency environment, architecture, as a cul-
tural statement and manifestation of our life in space, seeks for its new 
consideration. To be at the forefront of this new world, architecture 
needs to become more innovative, socially responsible and culturally 
sensitive. The professional framework should include (1) continuous 
re-examination and redefinition of values and approaches, priorities 
and competences, design methods and techniques and (2) understand 
the complex nature of urban change and transformation, reality and 
ideology, that will enable the creation of a new paradigm - resilient to 
emergencies and their impacts. In this research, the concepts of crisis 
architecture (Driessen, 1995; Aquilino, 2011), emergency architecture 
(Borgianni & Serrani, 2011), and humanitarian architecture (Chun & 
Brisson, 2015) are challenged (1) to upgrade both theoretically and 
methodologically and (2) to bridge the gap towards practice through 
generating innovative options in-between existing resources, actual 
needs and expected results and putting responsible design into practi-
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todologicamente e (2) a colmare il divario con la pratica attraverso la 
creazione di opzioni innovative da individuare tra le risorse esistenti, i 
bisogni reali, i risultati attesi e la messa in pratica di una progettazione 
responsabile. Flessibilità, adattabilità, effimerità, diversità, innovazio-
ne, creatività, mobilità, sperimentazione, compatibilità, comparabili-
tà, appaiono come valori guida che richiedono nuove strategie e prin-
cipi per la progettazione di emergenza e la sua applicazione.
Le principali reti e istanze globali, tra cui l’OMS (2020), l’UNHCR 
(2020; 2016), l’UNISDR (2017), il progetto Sphere (2011) e Habitat for 
Humanity International (2012) hanno definito delle linee guida per la 
creazione di misure spaziali in caso di diversi tipi di disastri naturali o 
pandemie. Tuttavia, questi studi non hanno fornito conoscenze ope-
rative per la risposta alle emergenze, perché (1) sono principalmente 
legati alla costruzione di un’infrastruttura spaziale completamente 
nuova o alla selezione generale di tipi di strutture che non corrispon-
dono alla specificità e alla diversità delle emergenze plausibili, (2) né 
possono essere una risposta adattiva. Anche le organizzazioni profes-
sionali leader nel campo dell’architettura, principalmente UIA e ACE, 
richiedono una partecipazione efficace nella ricerca di soluzioni archi-
tettoniche innovative per vari tipi di emergenze, il che implica l’impre-
parazione della professione ad affrontare questi problemi e la necessi-
tà di trovare un quadro d’azione sostenibile e urgente. La professione 
di progettista architettonico è chiamata ad impegnare capacità cre-
ative e pensiero critico per re-immaginare come le città dovrebbero 
trasformarsi e adattarsi in linea con le emergenze. In questo ordine, la 
novità della progettazione di emergenza dovrebbe essere basata su (1) 
l’aggiornamento della ricerca esistente sull’architettura di emergenza 
attraverso l’evidenziazione della dimensione adattiva, trasformativa e 
riutilizzabile degli spazi, (2) la creazione di nuove e innovative strate-
gie di progettazione per la grammatica degli spazi di emergenza che 
includa aspetti dimensionali, funzionali, tecnici, tecnologici, sociali e 
comportamentali della progettazione, e (3) lo sviluppo di soluzioni 
tecniche e tecnologiche sostenibili nella progettazione, produzione e 
installazione di architetture di emergenza.
La preparazione della comunità professionale a superare le sfide dell’e-
mergenza attraverso la progettazione dovrebbe essere rafforzata attra-
verso il processo di educazione architettonica e il coinvolgimento di 
giovani professionisti nel dibattito su temi critici, in quanto saranno 
pionieri nel ripensare le nostre città e l’ambiente in futuro. 
Il punto di partenza della Carta dell’Educazione Architettonica UNE-
SCO-UIA (UIA e UNESCO, 2011) si basa sul presupposto che ‘’gli 
educatori devono preparare gli architetti a formulare nuove soluzioni 
per il presente e il futuro, poiché la nuova era porterà con sé gravi e 
complesse sfide rispetto al degrado sociale e funzionale di molti inse-
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ce. Flexibility, adaptability, ephemerality, diversity, innovation, creati-
vity, mobility, experimentation, compatibility, comparability, appear 
to be leading values which demand new strategies and principles to 
the emergency design and its application.
Leading global networks and instances including WHO (2020), 
UNHCR (2020; 2016), UNISDR (2017), The Sphere project (2011), 
and Habitat for Humanity International (2012) defined recommenda-
tions for creating spatial measures in case of different types of natural 
disasters or pandemics. However, these studies did not provide opera-
tional knowledge for emergency response, because (1) they are mainly 
related to the construction of a completely new spatial infrastructure 
or the general selection of facility types that do not correspond to the 
specificity and diversity of plausible emergencies, (2) nor can they be 
an adaptive response. Also leading professional organizations in the 
field of architecture, primarily UIA and ACE, call for effective partici-
pation in finding innovative architectural solutions for various types 
of emergencies, implying the unpreparedness of the profession to face 
these problems and the need to find an urgent sustainable framework 
for action. The profession of architectural design is required to engage 
creative skills and critical thinking to re-imagine how the cities should 
transform and adapt in line with emergencies. In that order, the novel-
ty of emergency design should be based on (1) upgrading of existing 
research on emergency architecture through highlighting adaptive, 
transformative and reusable dimension of spaces, (2) creating new, 
innovative design strategies for emergency space grammar which in-
cludes dimensional, functional, technical, technological, social and 
behavior-environmental aspects of design, and (3) developing sustai-
nable technical and technological solutions in design, production, and 
installation of emergency architecture.
The preparedness of the professional community to overcome the 
challenges of emergency through design should be strengthened 
through the process of architectural education and involvement of 
young professionals in the debate on critical topics, as they will be 
pioneers for rethinking our cities and environment in the future. The 
starting point of the UNESCO-UIA Charter for Architectural Educa-
tion (UIA and UNESCO, 2011) is based on the assumption that ’’the 
educators must prepare architects to formulate new solutions for the 
present and the future as the new era will bring with it grave and com-
plex challenges with respect to social and functional degradation of 
many human settlements’’. In this sense, domain of architecture im-
plies equally (a) design, (b) knowledge in the field of cultural and ar-
tistic studies, social studies, environmental studies, technical studies, 
design studies and professional studies, and (c) skills to collaborate 
and communicate ideas. Today, more than ever, the transdisciplinary 
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diamenti umani’’. In questo senso, il dominio dell’architettura implica 
ugualmente (a) il design, (b) la conoscenza nel campo degli studi cul-
turali e artistici, degli studi sociali, degli studi ambientali, degli studi 
tecnici, degli studi di design e degli studi professionali, e (c) la capacità 
di collaborare e comunicare idee. Oggi più che mai è evidente la na-
tura transdisciplinare dell’architettura e la sua interpretazione come 
innovazione sociale. 
Sulla base di queste sfide e presupposti, l’Università di Belgrado - Fa-
coltà di Architettura ha avviato e condotto un workshop online per 
studenti, Challenges of COVID-19: A Pandemic Architecture (Djor-
djevic et al, 2020) che si è concentrato sulla ricerca di nuove tipologie e 
scenari architettonici innovativi con l’obiettivo di costruire le capacità 
e sviluppare le competenze degli studenti (1) per identificare diversi 
tipi di problemi e risolverli attraverso la progettazione, (2) per colle-
gare diverse scale (da quella urbana a quella architettonica), e (3) per 
rendere il nostro ambiente e le nostre città sostenibili per il futuro. Il 
workshop è stato organizzato dal 13 al 27 aprile 2020, e i partecipanti 
sono stati gli studenti di diversi livelli di studio e programmi di stu-
dio della Facoltà di Architettura di Belgrado e della Facoltà di Scienze 
Tecniche di Novi Sad. La nuova normalità, la realtà pandemica e la 
distanza spaziale sono state identificate come le principali prospetti-
ve di ricerca che hanno plasmato il pensiero durante il workshop. Il 
workshop ha portato alla creazione di 29 progetti concettuali e studi 
diversi per scala, struttura e contenuto (Fig. 1).

Thematic framework of the workshop Challenges of COVID-19: A Pandemic Architecture
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nature of architecture and its interpretation as a social innovation is 
evident. 
Based on these challenges and assumptions, the University of Belgra-
de - Faculty of Architecture initiated and conducted an online student 
workshop, Challenges of COVID-19: A Pandemic Architecture  (Djor-
djevic et al, 2020) focused on the search for new, innovative typologies 
and architectural scenarios with the aim of building capacities and de-
veloping students’ skills (1) to identify different types of problems and 
solve them through the design, (2) to connect different scales (from 
urban to architectural), and (3) to make our environment and cities 
sustainable for the future. The workshop was organized from April 
13th to April 27th, 2020, and the participants were the students of dif-
ferent levels of study and study programs from the Faculty of Archi-
tecture in Belgrade and the Faculty of Technical Sciences in Novi Sad. 
New normality, pandemic reality and spatial distance were identified 
as main research perspectives that shaped thinking throughout the 
workshop. The workshop resulted in the creation of 29 conceptual de-
signs and studies different in their scale, structure and content (Fig. 1). 
The wide range of identified concepts at the workshop indicates that 
the tendencies of further research are manifested on different scales, 
typological frameworks and in relation to different temporal horizons 
of use - before the pandemic, during the pandemic and after the pan-
demic. In this sense, the basis for generating a new theoretical and 
methodological approach to the design of the smart and innovative 
emergency space is (1) multidisciplinary approach implies an exchan-
ge of knowledge between various fields and architecture - urban stu-

Student results developed within workshop Challenges of COVID-19: 
A Pandemic Architecture
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L’ampia gamma di concetti identificati nel workshop indica che gli 
ambiti di ricerca si manifestano su diverse scale, quadri tipologici 
e in relazione a diversi orizzonti temporali di utilizzo - prima della 
pandemia, durante la pandemia e dopo la pandemia. In questo senso, 
la base per generare un nuovo approccio teorico e metodologico alla 
progettazione di uno spazio di emergenza intelligente e innovativo è 
(1) un approccio multidisciplinare che implica uno scambio di cono-
scenze tra vari campi disciplinari e architettura - studi urbani, eco-
nomia urbana, sociologia e psicologia, (2) un approccio multi-scala 
che implica una serie di configurazioni spazio-temporali all’interno 
delle quali ogni scala è limitata da una scala più alta e comprende si-
multaneamente tutti i modelli e i processi che si svolgono a un livello 
gerarchico inferiore - dal territorio globale della città alla singola unità 
spaziale, e (3) un approccio progettuale integrato che include prospet-
tive dimensionali, di comportamento ambientale, funzionali, di sicu-
rezza, di materializzazione e di progettazione edilizia. Tale approccio 
si basa sullo sviluppo di una strategia di progettazione integrata per 
lo spazio di emergenza basata su un’analisi multicriteriale attraverso 
la definizione di:
- un inquadramento dimensionale come riferimento per le misure di 
distanza e di prossimità, 
- un inquadramento ambientale-comportamentale come riferimento 
per la solidarietà sociale e la sensibilità psicologica, 
- un inquadramento funzionale come riferimento per il servizio e la 
mobilità in linea con la suddivisione in zone dello spazio, 
- un inquadramento di sicurezza come riferimento per la sicurezza e 
la protezione da influenze esterne,
- un inquadramento di materializzazione e costruzione come riferi-
mento per un’installazione facile e veloce.
Lo stato di emergenza, sebbene associato ad una connotazione nega-
tiva dovuta alle gravi conseguenze percepibili in tutti gli aspetti della 
vita, offre una spinta per l’avvio di nuovi sforzi professionali, mettendo 
in discussione i concetti pratici e teorici esistenti, aggiornando le me-
todologie attuali dell’istruzione superiore e aprendo un’arena critica 
per un’ulteriore revisione dell’architettura di emergenza.
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dies, urban economy, sociology and psychology, (2) multi-scale ap-
proach implies a series of space-time configurations within which 
each scale is restricted by a higher scale and simultaneously includes 
all patterns and processes that take place on a lower hierarchical level 
– from the comprehensive territory of the city to the single spatial 
unit, and (3) integrated design approach that includes dimensional, 
environment-behavior, functional, security, materialization and con-
struction design perspectives. Such an approach relies on the develop-
ment of an integrated design strategy for emergency space based on a 
multi-criteria approach through defining:
- a dimensional perspective as a reference for measures of distancing 
and proximity, 
- an environment-behavior perspective as reference for social solida-
rity and psychological sensitivity, 
- a functional perspective as reference for service and mobility in line 
with zoning of space, 
- a perspective of security as reference for safety and protection from 
external influences, and
- a perspective of materialization and construction as a reference for 
fast and easy installation. 
The emergency state, although associated with negative connotation 
due to severe consequences perceivable in all aspects of life, offers a 
cause for the initiation of new professional endeavours, questioning 
existing practical and theoretical concepts, upgrading existing metho-
dologies in higher education and opening up a critical arena for fur-
ther revision of emergency architecture.
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Controeditoriale.
Tutto è già successo. Covid19, 100 anni dopo l’influenza 
spagnola

Ana Jimenez

La cosidetta “influenza spagnola” fu una pandemia causata da un vi-
rus, che colpí il pianeta nel XX secolo, considerata la più devastante 
della storia. Si stima che uccise a 50 milioni di persone, incidendo su 
un terzo della popolazione mondiale secondo calcoli di esperti. Non 
si conosce l’origine esatta della pandemia, però l’ipotesi più accreditata 
è che il primo caso si produsse negli Stati Uniti nel 1918, in un campo 
militare in Kansas, e si propagò molto rapidamente tra i soldati che la 
portarono in Europa quando vennero a combattere nella Prima Guer-
ra Mondiale, cosi si diffuse in tutto il vecchio continente e successiva-
mente in tutto il mondo.
Anche se l’origine fu americana, passò alla storia con il nome di “in-
fluenza spagnola”. Questo perché in Spagna, paese neutrale nella 
Grande Guerra, le notizie relazionate con la influeza ebbero maggior 
eco attraverso la stampa che nel resto d’Europa, non vedendosi cen-
surata la libertà di informazione come invece avveniva in altri paesi. 
Questi ultimi non rivelvavano il numero di morti a causa del virus, 
per non demoralizzare i soldati nel conflitto bellico e non mostrarsi 
deboli di fronte al nemico. Fu battezzata come “spanish influenza” da 



81A&A 47/2020 Smart spaces ai tempi del coronavirus - Smart spaces in the time of coronavirus

Countereditorial.
All this already happened. Covid19, 100 years after the 
spanish flu

Ana Jimenez

The so-called “Spanish flu” was a pandemic caused by a virus, which 
hit the planet in the beginning of the 20th century, considered the 
most devastating in history. According to expert calculations, it is esti-
mated that it killed 50 million people, affecting a third of the world’s 
population.
The exact origin of the pandemic is not known, but the most accre-
dited hypothesis is that the first case occurred in the United States in 
1918, in a military camp in Kansas. It spread very quickly among the 
soldiers who brought it to Europe when they came to fight in the First 
World War. This way, it spread throughout the old continent and sub-
sequently throughout the world.
Although the origin was American, it went down in history with the 
name of “Spanish flu”. This is because in Spain, a neutral country in 
the Great War, news related to the influence had greater echo through 
the press than in the rest of Europe, as freedom of information was 
not censored as it was in other countries. The latter did not reveal 
the number of deaths due to the virus, in order not to demoralize the 
soldiers in the war conflict and not to show themselves weak in the 
face of the enemy.
It was baptized as “Spanish flu” by a correspondent of the magazine 
“The Times”, in June of the same year, calling it the greatest demo-
graphic catastrophe in history. In addition, Spain was the first country 
to report the disease to the International Office of Hygiene in Geneva, 
which considered itself the World Health Organization of the time.
Spain was not the epicenter of the pandemic, but actually one of the 
European countries that was most affected by it, accounting for 8 mil-
lion infected people and 300,000 deaths.
If we compare the Covid 19 that is currently devastating the world 
with the “Spanish flu” we see many parallels even if the two pandemics 
are separated by 100 years of history. In that of 1918 there was no vac-
cine or antiviral that could mitigate its lethality, as it was also highly 
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un corrispondente della rivista “The Times”, nel giugno dello stesso 
anno, denominandola la maggior catastrofe demografica della storia. 
Inoltre Spagna fu il primo paese a informare della malattia al Ufficio 
Internazionale di Igiene di Ginevra, che si considerava la OMS dell’e-
poca.
Spagna non fu l’epicentro della pandemia, ma si uno dei paesi europei 
che più venne colpito da essa, contabilizzando 8 milioni di persone 
infettate e 300.000 morti. Se confrontiamo il covid 19 che attualmente 
sta devastando il mondo con la “influenza spagnola” notiamo tanti 
parallelismi anche se le due pandemie sono separati da ben 100 anni 
di storia. In quella del 1918 non ci fu vaccino ne antivirale che ne 
potesse attenuare la letalità, essendo anch’essa altamente contagiosa, 
colpendo non solo le classi medie e meno abbienti, ma anche le classi 
privilegiate.
Nel corso della storia, questi problemi di salute pubblica, hanno spin-
to alla necessità di ripensare la città, generando una preoccupazione 
per l´igiene e la salubrità della popolazione. Non fu solo la grande 
pandemia del 1918,  ma anche le antecedenti epidemie di peste, febbre 
gialla o tifo che si succedettero dal XVI al XIX secolo a causare un 
cambiamento di abitudini e costumi, che portarono a una trasforma-
zione del disegno e del modo di costruire le nostre case e città. La 
forma nella architettura seguiva la paura dell’infezione, così come la 
funzione. Tutte queste trasformazioni contribuirono, oltre ai progressi 
della medicina, ad aumentare la nostra aspettativa di vita negli ultimi 
secoli. 
A metà del XIX secolo, furono avviate importanti azioni di pianifica-
zione urbana per controllare le malattie infettive. Misure come l’au-
mento della superficie delle case, la loro adeguata ventilazione e luce 
solare erano in parte dovute al timore di epidemie. Barcellona è un 
chiaro esempio in tal senso. Il Plan Cerdá ha reinventato la città con 
un’ordinamento che ha combattuto il sovraffollamento proponendo 
un miglioramento della situazione dei servizi igienico-sanitari facili-
tando il benessere, riducendo gli alti tassi di mortalità, migliorando la 
salute degli abitanti. Dopo uno studio esaustivo, Ildefons Cerdá –un 
ingegnere - ha osservato il rapporto tra la ristrettezza delle strade e il 
numero di morti, quindi ha scelto di renderle più ampie per far posto 
al vento e al sole all’interno delle case. Un altro esempio noto: l’azione 



83A&A 47/2020 Smart spaces ai tempi del coronavirus - Smart spaces in the time of coronavirus

contagious, affecting not only the middle and less well-off classes, but 
also the privileged classes.
Over the course of history, these public health problems have led to 
the need to rethink the town, generating a concern for the hygiene 
and health of the population.
It was not only the great pandemic of 1918, but also the previous epi-
demics of plague, yellow fever or typhus that followed one another 
from the sixteenth to the nineteenth century that caused a change in 
habits and customs, which led to a transformation of the design and 
way of building our homes and towns.
Form in architecture followed the fear of infection, as function did. 
All of these transformations contributed, in addition to medical ad-
vances, to increasing our life expectancy in recent centuries.
In the mid-19th century, major urban planning actions were moti-
vated to control infectious diseases. Measures such as increasing the 
surface area of houses, their adequate ventilation and sunlight were in 
part due to the fear of epidemics.
Barcelona is a clear example of this. Plan Cerdá has reinvented the city 
with an order that has fought overcrowding by proposing an improve-
ment in the situation of sanitation by facilitating well-being, reducing 
high mortality rates, improving the health of the inhabitants.



84

svolta a Parigi dal Barone Haussmann, un ambizioso piano urbanís-
tico, che incorporava scopi sanitari, aprendo ampi viali, giardini e spa-
zi esterni che contribuirono notevolmente alla lotta contro le malattie 
e il contagio.
Dalla fine del XIX secolo e l’inizio del XX secolo, sono movimenti di 
pianificazione urbana che hanno proposto utopie urbane per realiz-
zare una città progettata per una vita sana e lavorativa strettamente 
legata alla natura in risposta alle cattive condizioni di salute e al so-
vraffollamento che esistevano. Il modello di città giardino di Howard, 
quello di città lineare di Soria, i progetti di Garnier o Broadacre City 
di Wright vengono in mente in questi tempi in cui il coronavirus ci co-
stringe al confinamento e molte persone scelgono di lasciare le grandi 
città. e andare a vivere in campagna.
La paura delle epidemie non ha solo condizionato il progetto della 
città, nella Carta di Atene del 1933, un manifesto urbano ideato nel 
CIAM, parametri di materiali, ventilazione, luce naturale erano già 
stati stabiliti per migliorare la salute. Frequenti riflessioni lungo queste 
linee possono essere osservate nei progetti e negli scritti degli archi-
tetti del movimento moderno, come Le Corbusier, Aalto o Gropius. 
Nell’architettura popolare, questa paura e necessità di adattamento 
hanno portato all’adozione di misure come l’uso di piastrelle o la co-
struzione di armadi a muro nella ricerca di spazi più asettici. 
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After an exhaustive study, Ildefons Cerdá - an engineer -  looked at 
the relationship between the narrowness of the streets and the number 
of deaths, so he chose to make them wider to make room for wind 
and sun inside the houses. Another well-known example: the action 
carried out in Paris by Baron Haussmann, an ambitious urban plan, 
which incorporated health purposes, opening wide avenues, gardens 
and outdoor spaces that greatly contributed to the fight against disease 
and contagion.
Since the late 19th and early 20th centuries, urban planning move-
ments have proposed urban utopias to achieve a city designed for a 
healthy and working life, closely linked to nature in response to exi-
sting poor health and overcrowding. Howard’s Garden city model, 
Soria’s linear city model, Garnier or Wright’s Broadacre City projects 
come to mind in these times when the coronavirus forces us into con-
finement and many people choose to leave the big cities. Going to live 
in the countryside.
The fear of epidemics has not only conditioned town design, in the 
Athens Charter of 1933, the urban manifesto conceived in the CIAM, 
parameters of materials, ventilation, natural light had already been 
established to improve health.
Frequent reflections along these lines can be observed in the projects 
and writings of architects of the Modern Movement, such as Le Cor-
busier, Aalto or Gropius. In popular architecture, this fear and need 
for adaptation has led to the adoption of measures such as the use of 
tiles or the construction of built-in wardrobes in the search for more 
aseptic spaces. In Andalusia, the use of lime, which today gives its 
“pueblos blancos” that characteristic aspect, was partly due to the pur-
pose of obtaining protection from epidemics, facilitating the hygiene 
and disinfection of the walls. This “whitening” rite later passed into 
the annual popular tradition and was perpetuated as a distinctive sign 
of these places.
The parallelism between the Covid 19 pandemic and the Spanish flu 
is evident. Just look at the images corresponding to the Ifema pavilion 
in Madrid in recent months with the fields affected in Kansas in 1918.
A similar analogy is clearly evident a hundred years later when we 
face the unpredictable effects of a pandemic that is shaking the world 
structure and economy, fearing that the virus could return with more 
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In Andalusia, l’uso della calce, che oggi conferisce ai suoi “pueblos 
blancos” quell’aspetto caratteristico, era dovuto in parte allo scopo di 
ottenere protezione dalle epidemie, facilitando l’igiene e disinfezione 
delle pareti. Questo rito di “imbiancatura” passò successivamente nel-
la tradizione popolare annuale e venne perpetuato come segno distin-
tivo di questi luoghi.
Il parallelismo tra la pandemia del Covid 19 e l’influenza spagnola 
è evidente. Basta guardare le immagini corrispondenti al padiglione 
Ifema di Madrid degli ultimi mesi con i campi colpiti in Kansas nel 
1918. Una simile analogia è chiaramente evidente cento anni dopo 
quando affrontiamo gli effetti imprevedibili di una pandemia che 
scuote la struttura e l’economia mondiale, temendo che il virus possa 
tornar con più virulenza in autunno in una seconda ondata, come già 
è successo nel 1918. È chiaro che i progressi e le risorse mediche del 
XXI secolo non hanno nulla a che fare con i meccanismi di conteni-
mento utilizzati nel 1918, e ciò si riflette nel numero di persone colpite 
e decedute.
Se analizziamo le diverse misure messe in atto dalla Spagna per af-
frontare entrambe le pandemie, scopriamo che nel 1918 l’attività quo-
tidiana nella capitale si paralizzò, il governo vietò  gli assembramenti 
e fu imposto l’uso della mascherina per evitare contagi. Il servizio di 
tram, teatri e gli spettacoli pubblici si ridussero, ma non si fermaro-
no come è accaduto nel recente Stato di Allarme. Le corride dei tori, 
anche se parzialmente sospese, continuarono a svolgersi, e in quel 
momento. La stagione della corrida del 1919, con il virus latente, si re-
alizò normalmente. A Siviglia, la Pasqua e la “Feria de Abril”, diversa-
mente da quanto accaduto quest’anno, furono normalmente celebrate.  
Solo poche settimane dopo iniziò la quarantena della popolazione, la 
chiusura delle scuole e la creazione di “lazzaretti”, ospedali di cam-
pagna isolati per malattie infettive. Nonostante l’influenza spagnola, 
in Spagna si continuó a costruire come sempre. Quello che era stato 
già progettato e quello che, dopo l´influenza, sarebbe stato progettato. 
In questi mesi di confinamento è diventato chiaro che l´inquinamento 
delle città può essere drasticamente ridotto, il traffico può diminuire, 
lasciando molto più spazio a biciclette e pedoni. 
Oltre ai cambiamenti richiesti dalla sfera domestica che necessita di 
spazi flessibili per varie attività: telelavoro, palestra, scuola per bam-
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virulence in the autumn in a second wave, as it already did in 1918.
It is clear that the medical advances and resources of the 21st century 
have nothing to do with the containment mechanisms used in 1918, 
and this is reflected in the number of people affected and deceased.
If we analyze the different measures implemented by Spain to deal 
with both pandemics, we discover that in 1918 the daily activity in the 
capital was paralyzed, the government prohibited the gatherings and 
the use of a mask was imposed to avoid contagion. The tram service, 
theaters and public shows dwindled, but did not stop as happened in 
the recent State of Alarm.
Bullfights, although partially suspended, continued to take place, and 
at that time. The bullfighting season of 1919, with the virus latent, took 
place normally. In Seville, Easter and the “Feria de Abril”, unlike what 
happened this year, were normally celebrated. Only a few weeks later 
began the quarantine of the population, the closure of schools and 
the creation of “lazzaretti”, isolated country hospitals for infectious di-
seases. Despite the Spanish influence, building activity continued in 
Spain as usual. What had already been planned and what, after the flu, 
would have been planned.

In these months of confinement it has become clear that the pollution 
of cities can be drastically reduced, traffic can decrease, leaving much 
more space for bicycles and pedestrians.
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bini, parco giochi, area di riflessione e meditazione, qualità degli am-
bienti, illuminazione, ventilazione e contatto con un esterno verde.

La società può rapidamente entrare in uno stato di panico, a volte in-
comprensibile e insospettato. Avere improvvisamente la esigenza vi-
tale di rifornirsi di carta igienica come misura primaria contro una 
possibile catastrofe, o lasciare vuoti gli scaffali di lieviti e farine utiliz-
zando il tempo di confinamento per la preparazione del pane. Soffrire 
la stessa paura interiorizzata di uscire in un ambiente contaminato 
come se la casa stessa fosse la stanza che Luis Buñuel propone nel film 
di “El Ángel Exterminador”.
È incerto a mio avviso se il coronavirus cambierà davvero qualcosa 
nell’attività architettonica della Spagna, dell’Europa, della scena glo-
bale. Dipenderà in gran parte dai tempi della pandemia, se durerà ab-
bastanza a lungo per perpetuare i cambiamenti. Se il panico causato si 
dissipa come appare, l’opportunità di riflessione che porta a una pro-
fonda trasformazione così necessaria per il pianeta potrebbe andare 
persa. Non si può perdere questa occasione causata da una pausa for-
zata, bisogna ripensare l’architettura e le pianificazioni urbane future 
per costruire città, edifici pubblici e privati, case che siano più forti e 
più sane, più verdi e più creative, innovazioni che migliorino la qualità 
di vita, rispettino di più l’ambiente, proteggendo e promuovendo la 
rigenerazione di una natura così devastata negli ultimi decenni.
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In addition to the changes required by the domestic sphere that ne-
eds flexible spaces for various activities: teleworking, gym, school for 
children, playground, reflection and meditation area, quality of the 
environments, lighting, ventilation and contact with a green exterior. 
Society can quickly enter a state of panic, sometimes incomprehen-
sible and unsuspected. Suddenly having the vital need to stock up on 
toilet paper as a primary measure against a possible catastrophe, or 
leaving the shelves of yeast and flour empty using the confinement 
time for the preparation of bread. Suffering the same internalized fear 
of going out into a contaminated environment as if the house itself 
were the room that Luis Buñuel proposes in the film “El Ángel Exter-
minador”.
In my opinion, it is uncertain whether the coronavirus will really 
change anything in the architectural activity of Spain, of Europe, of 
the global scene. It will largely depend on the timing of the pandemic 
if it lasts long enough to perpetuate the changes. If the panic caused 
dissipates as it appears, the opportunity for reflection that leads to 
the profound transformation so necessary for the planet may be lost. 
We cannot miss this opportunity caused by a forced break, we need 
to rethink the architecture and future urban planning to build cities, 
public and private buildings, houses that are stronger and healthier, 
greener and more creative, innovations that improve the quality of 
life, respect the environment more, protecting and promoting the re-
generation of a nature so devastated in recent decades.



90

Note

Essaouira al tempo del coronavirus

(1) Fino al 15 giugno, il Marocco conta un totale di 8 838 casi confermati, 7 
779 uarigioni e 212 decessi.
(2) Poco dopo l’imposizione dell’isolamento, l’Università Internazionale di 
Rabat ha iniziato a produrre e distribuire mascherine agli ospedali. Ultima-
mente, l’Università ha sviluppato un tipo di mascherina più sostenibile. Inol-
tre, in aprile, un gruppo di ingegneri dell’Università Politecnica Mohammed 
VI ha annunciato lo sviluppo di due dispositivi “100% marocchini”: un respi-
ratore artificiale e un termometro a infrarossi.
(3) I prmi due contagi sono stati rilevati a marzo. Fino all’11 giugno, Essaouira 
registra 5 casi [un decesso e 4 casi di guarigione].
(4) Essaouira Innovation Lab è un’iniziativa fondata all’inizio del 2019 dalla 
Provincia di Essaouira, Università Cadi Ayyad, Università Mohamed 6 Polyte-
chnique, IBM, DuPont OCP Opérations Consulting, l’Ecole supérieure de te-
chnologie d’Essaouira, associazione Essaouira Mogador, associazione Targa e 
Act 4 Community - volunteering program di groupe OCP . Il ruolo di ETIL è 
quello di cercare soluzioni concrete per diversi problemi. 
(5) L’Agenzia Urbana di Essaouira è un’istituzione pubblica dotata di persona-
lità giuridica e di autonomia finanziaria, affiliata al Ministero della Pianifica-
zione Nazionale, dell’Urbanistica, dell’Abitazione e delle Politiche Urbane. È 
stata creata il 19 ottobre 2006.
(6) 2° Premio delle Nazioni Unite per il Servizio Pubblico per il continente 
Africa nel 2013, categoria: promozione della trasformazione digitale nel set-
tore pubblico, e il Premio nazionale “e-mtiaz” 2012 per i servizi ai cittadini. 
(7) Associazione Essaouira-Mogador.
(8) Consiglio provinciale del turismo di Essaouira (CPTE).

Abitazione e Città Latinoamericane, in tempi di 
Covid-19

(1) Pertanto, l’architetto è continuamente costretto a essere qualcosa di diver-
so, da sè stesso. Deve diventare un sociologo, politico, psicologo, antropologo, 
semiotico ... E la situazione non cambia se lo fa lavorando in gruppo, cioè fa-
cendo lavorare sociologi, antropologi, politici, semiotici con lui (in un modo 
più appropriato) . Costretto a scoprire modi che costituiscono sistemi di ri-
chieste su cui non ha potere; costretto ad articolare un linguaggio, il dell’archi-
tettura, che deve sempre dire qualcosa di diverso da se stesso (che non accade 
nel linguaggio verbale, che a livello estetico può parlare delle proprie forme; 
né nella pittura, che come pittura astratta può dipingere le proprie leggi; e 
ancor meno nella musica che organizza solo le relazioni sintattiche interne 
del proprio sistema), l’architetto è condannato, per la natura stessa del suo 
lavoro, ad essere con certezza l’unica e ultima figura umanistica nella società 
contemporaneo; costretto a pensare il tutto precisamente nella misura in cui 
è un tecnico di settore specializzato, dedicato a operazioni specifiche e non a 
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Notes

Essaouira in the time of coronavirus

(1) Until June 15th, Morocco count a total of 8 838 confirmed cases, 7 779 
remissions and 212 deaths.
(2) Soon after the lockdown was imposed, Rabat International University be-
gan producing and distributing masks to hospitals. Lately, the University de-
veloped a more sustainable type of mask. Also, in April, a group of engineers 
from Mohammed VI Polytechnic University announced the development of 
two “100% Moroccan” devices: an artificial respirator and an infrared ther-
mometer.
(3) The first two contaminations were detected in March. Until June 11th, 
Essaouira records 5 cases [one death and 4 heals cases]
(4) Essaouira Innovation Lab is an initiative founded in early 2019 by The 
Province Of Essaouira,  University Cadi Ayyad, University of Mohamed 6 
Polytechnique, IBM,  DuPont OCP Opérations Consulting, l’Ecole supérieure 
de technologie d’Essaouira, association Essaouira Mogador, association Targa 
and Act 4 Community - volunteering program of groupe OCP . the role of 
ETIL is to look for concrete solutions for different problems. 
(5) The Urban Agency of Essaouira Is a public institution endowed with le-
gal personality and financial autonomy, affiliated to the Ministry of National 
Planning, Urban Planning, Housing and Urban Policy. It was created on Oc-
tober 19, 2006.
(6) 2nd United Nations Prize for Public Service for the region Africa in 2013, 
category : promoting digital transformation in the public sector, and the na-
tional Price of “e-mtiaz” 2012 services for citizens category. 
(7) Essaouira-Mogador Association.
(8) Provincial Tourism Council of Essaouira (CPTE).

Housing and City – Latin America in the context of 
COVID-19 pandemic

(1) “In this respect, in order for the architect to embark on the building en-
terprise, he is constantly and continually made to be something other than 
himself. He is forced to become a sociologist, a politician, a psychologist, an 
anthropologist, a semiologist, etc. (…) He is forced to find ways that contribu-
te to building systems of demands over which he holds absolutely no power, 
he is forced to articulate a language, like the one of architecture, which always 
has something more or different to say, other than itself.
The architect is condemned, by the nature of his work, to be perhaps the last 
and only humanist figure of contemporary society: forced to think the whole 
to the extent that he’s also a sector technician, specialised , aimed at specific 
operations and not at metaphysical statements.” Eco, U. The absent structure 
(1968)
(2) Beck, U. Risk Society. Towards a New Modernity (1992)
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fare dichiarazioni metafisiche. Umberto Eco (1968) in “La struttura assente” 
ed. Bompiani Milano
(2) Beck Ulrich (1998 ) La sociedad del Riesgo Ed. Paidos España

Letture (urbane) semiotiche: una disequazione ludica 
tra confini bona fide e fiat ai tempi della pandemia

(1) Componenti del team: Imelda Nasja, Xhesika Loka, Vashila Loka (studenti 
all’ultimo anno del Master in Applied Design alla POLIS University).

L’antico come traccia per la proliferazione dei modi 
d’uso dei luoghi

(1) Tesi di laurea magistrale M. Saldarini, S. Brenna, R. Russo, relatore Prof. A. 
Torricelli, Politecnico di Milano, Scuola di Architettura Urbanistica Ingegne-
ria delle Costruzioni, luglio 2017.

Accenni di spazio intelligente. Simultaneità e luce negli 
interni di Franco Albini

(1) Ansa (2020) 
(2) Albini F. (1936)
(3) Albini F. (1940)
(4) A riprova di una ricerca universalizzabile, Albini non produrrà o conser-
verà praticamente nessuno schizzo. Perfino i ragionamenti più minuti, sono 
sempre registrati dal disegno tecnico oggettivo. Lecce C. (2017) p.6
(5) Fagiolo M. (1975) p.52 definirà i dispositivi sospesi di Albini “larve, o sur-
rogati delle struttura architettoniche”. È interessante considerare la larva non 
solo figurativamente ma come metafora di qualcosa di sviluppabile, ancora 
non in atto ma in potenza. Per sintesi “Noi chiamiamo larva l’esperienza della 
specificità qualitativa disincarnata dal suo contenuto rappresentativo, spoglia-
ta dal suo essere sensibile, è, se si vuole, l’esperienza vuota della forma vuota” 
Ellenberger (1947) p.35
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Semiotic (urban) readings: a playful discourse between 
bona fide and fiat boundaries in pandemic times

(1) Team members: Imelda Nasja, Xhesika Loka, Vashila Loka (Students at the 
last year of the Master in Applied Design at POLIS University)

Ancient as a trace for proliferating ways of using places

(1) Master degree thesis M. Saldarini, S. Brenna, R. Russo, supervisor Prof. A. 
Torricelli, Politecnico di Milano, School of Architecture Urban Planning and 
Construction Ingineering, July 2017.

Hints of smart space. Simultaneity and light in Franco 
Albini’s interiors

(1) Ansa (2020)
(2) “Hint of the importance of physical exercise and personal hygiene of the 
body as an integral part of man’s spiritual and intellectual life” Albini F. (1936)
(3) “Studied and realized not with the pretension of giving the complete so-
lution to every problem but simply to the setting of functional, technical and 
stylistic problems susceptible of a complete solution in practice” Albini F. 
(1940)
(4) As proof of a search that can be universalized, Albini will produce or keep 
practically no sketches. Even the most minute reasoning is always recorded by 
the objective technical drawing. Lecce C. (2017) p.6
(5) Fagiolo M. (1975) p.52 will define Albini’s suspended devices as “larvae, 
or surrogates of architectural structures”. It is interesting to consider the larva 
not only figuratively but as a metaphor for something that can be developed, 
not yet in place but in power. To summarize “We call larva the experience of 
qualitative specificity disembodied from its representative content, stripped 
of its sensitive being, is, if you like, the empty experience of the empty form” 
Ellenberger (1947) p.35
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CCon un titolo come questo, scelto per il 
numero della rivista che viene pubblicato 
tra la prima drammatica ondata primaveri-
le (nell’emisfero nord del pianeta) di Co-
vid-19 e le inquietanti incertezze sul pros-
simo futuro, il riferimento al Gabriel Garcia 
Marquez de “L’amore ai tempi del colera”, è 
esplicito ed evidente.
Ma altri riferimenti, meno poetici ma forse 
più stringenti, possono servire da linea 
guida per l’argomento che la rivista ha 
voluto proporre alla riessione generale.
Spazi pubblici deserticati,spazi domestici 
sovraffollati, spazi di lavoro da ridenire in 
modo intelligente. Comunque architettura. 

WWith this title, chosen for the issue of the 
magazine published between the rst dra-
matic spring wave (in the Northern hemi-
sphere of the planet) of Covid-19 and the 
disturbing uncertainties about the near 
future, the reference to Gabriel Garcia Mar-
quez’s “Love in the time of cholera' is expli
cit and evident.
But other references, less poetic but 
perhaps more stringent, can be useful as a 
guideline for the topic that the magazine 
wants to propose to the general contribu-
tion. Desertied public and overcrowded 
domestic spaces, workspaces to be smartly 
redened. However architecture.




